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Regia Tipografia. 



AL SIGNOR 
MICHELE DELLO RUSSO 



Per significare alla S. V. 
in quel miglior modo eh' io 
posso il mio grato animo alla 
squisita cortesia usatami sem- 
pre da Lei , ma specialmente 
nella passata primavera quando 
fui costà a Napoli ; ed anche 
per piccolo segno della stima 
ch'io ho y così della sua per- 
sona y come del suo ingegno e 
de' suoi lavori , intitolo a Lei 
questa veramente bella operetta, 
sperando eh' Ella sia per farle 



buon viso y tanta è la intelli- 
genza e il fino gusto di V. S. 
in materie sì fatte. 

Mi onori dunque di accet- 
tarla lietamente y e mi voglia 
sempre bene. 

Firenze y 15 agosto 1867. 



Il suo PANFANI 



AL LETTORE 



Il presente volgarizzamento 
è delle squisite cose, in opera 
di lingua , che si scrivessero nel 
secolo XIV; ma chi sia il vol- 
garizzatore non ho potuto rac- 
capezzarlo , se già non fosse 
lecito il sospettarlo Don Gio- 
vanni Dalle Celle per alcune 
voci singolari che vi si leggono, 
e che nel Vacabolario si regi- 
strano con solo esempio di esso 
Don Giovanni , come potrassi 



VI 

veder nelle note che stanno sotto 
al testo. La pubblico ora secondo 
la lezione di un, codice mio, 
solo perchè è scrittura citata 
dalla Crusca fino dalle prime 
edizioni del suo Vocabolario. E 
come di tal codice e di tale 
scrittura io parlai in una lettera 
al cav. Zambrini, stampata nella 
Gioventù (giugno 1866), così 
non fo altro che riportar qui le 
parole che allora ne scrissi : 

» Questo codice è de' primi 
anni del secolo XV, di bella e 
correttissima lettera, copiato da 
un prete fiorentino ; e comecché 
la materia che esso contiene sia 
ascetica, ed in parte non sia 
originale , ma traduzione dal la- 
tino, tuttavfa essa è trattata cosi 
altamente, e tanto magistral- 
mente è fatta la traduzione , che 
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libro tale fa eccellente limita- 
zione a ciò che degli ascetici e 
de' traduttori del secolo XIV ho 
detto altra volta (1). Si com- 
pone di carte sessantatrè, e per 
conseguenza di facce centoven- 
tisei : le prime cinquantuna con- 
tengono la Pistola di Santo 
Bernardo à' frati del Monte 
Santo di Dio y della vita ro^ 
mitica y divisa in 38 capitoli; 
nel fine della quale si legge, 
scritto di rubrica: Hic liber est 



(1) Nel mio scritto sopra i tra- 
duttori del Trecento, biasimai più 
che altro i traduttori dei classici greci 
e latini, escludendo quelli di cose 
ascetiche , di leggende , e di altre 
opere del medio evo. Questo noto qui, 
acciocché non mi si condanni ingiu- 
stamente di contradizione flagrante. 



c^*r Mathei lippi presbiteri in 
fWfcsia stincfi petri ynaioris de 
ffofVPìtia. Qaem scripsit mani- 
bus suis • et iwplevit ipsum die 
stwfo decimo mensis octubris 
ad honxm xxu anno mcccvij. 
He/eramus gratias Xpo. Le un- 
dici carte seguenti sono un 
Senno mortuorum, diviso in 22 
capitoli , il quale non è altro 
in sostanza che la spiegazione 
della dottrina ecclesiastica circa 
il Purgatorio, scritta dalla stessa 
mano di ser Matteo, e forse 
scrittura originale italiana. Nel- 
r ultima carta poi è un cantico 
latino che ha di rubrica questo 
titolo, quasi faccia seguito alla 
materia trattata nel codice; o 
forse, e dirò meglio, copiato da 
un altro codice contenente ma- 
teria più conforme a tal cantico, 
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alla quale servisse come di con* 
clusione: Et quoniam Maria 
staòat tuocta crucem recitabi-' 
mus in versibus ritmicis ali^ 
qtuim questionem que fieri in^ 
ter crucem potuit et virginem 
gloriosam. Et primo incipit 
virgo sic. In fine del codice poi 
si legge, di mano un poco più 
recente, e che par femminile: 
Qtiesto libbra e del munistero 
di S. Pier maggiore^ chi lo 
achatta lo renda per lamore 
di Dio. 

» La Pistola a* Frati del 
Monte Santo è scrittura nobilis- 
sima e di somma importanza: 
traduzione non servile, ma franca 
e sciolta come di chi è ben pa- 
drone dell' una e dell' altra lin- 
gua, senza di che non si forma 
in questa materia peso di dram- 



a ff^ètì^ deL Mffètffr^nto è tot- 

to^ iu^4i|ait^ ^mr eiTft po' ^tro 
to^ll^ al buoa- ^uifino ed al 
st^»40 degiJL antiiejlìi: Accademici 
d^iUs^ Cruse^r^ cò^ fai citarono 
u^la teisu^ iii^^r^^ioiie sotto 
ral4»:^i8to»,ii^ & Berti, e 
qua'deìì» qujiyrtt: parimente, no- 
tm^ di ei^^^r^ serriti di un 
co4|QiL,a{|iaj?toiiiiii> a Mons. Dini, 
e r^^ij^^^iJ^^ ben 27 esèmpj, 
conilg^ Oi$^¥% ii Manuzzi nella 
T\m^ ^^ ^^ Vocabolario, li 
)4|pj|jy^ p^r- osttro, detto che 
(^Uìà 4^11*, ^^»8i impressione ci- 
bici t^^^eempj, aggiunge 
db^ F^ ^^ ^)^^^ avere né gli 
HHÌ^^ gp. ^tei registrato nella 
*l^ìbt^ <]0<Ni^%U>reyiatura ^ non 
4. '^ ^ ^^ ^^^^ ^^ servissero. 
0^ (.^IfHailrito io a lei , crede- 



XI 

§ 

rebbe possibile, come ho già 
accennato di pensar io, che Tab- 
breviature Leti. S. Bem. o Ptsi. 
S. Bem. della terza e deUa 
quarta Crusca, ed anche de'sette 
fascicoli della quinta, appartenga 
a quegli esempj che sono poi 
nel corpo dell'opera registrati 
con Faltra abbreviatura 5. Bem. 
Lett.y la qual veramente non è 
in quelle Tavole; o che, sic- 
come par che pensi il Manuzzi, 
le due abbreviature diverse ac- 
cennino a due diverse opere? 
CJome ciò sia per altro, poco ri- 
leva: fatto sta che quegli esempj 
appartengono alla Pistola a frati 
del Monte Santo, e riscontrano 
perfettamente nella lezione col 
codice mio, il quale par di certo 
essere quel medesimo che gli 
Accademici citarono, e che re- 



ma. La Pistola di S. Bernardo 
a^ frati del Monte Santo è tut- 
tora inedita : non era per altro 
fuggita al buon giudizio ed al 
senno degli antichi Accademici 
della Crusca, che la citarono 
nella terza impressione sotto 
Tabbreviatura Leti. S. Bern. e 
que' della quarta parimente, no- 
tando di essersi serviti di un 
codice appartenuto a Mons. Dini, 
e registrandone ben 27 esémpj, 
come osserva il Manuzzi nella 
Tavola del suo Vocabolario. Il 
Manuzzi per altro, detto che 
que' della terza impressione ci- 
tarono tali 27 esempj , aggiunge 
che, per il non avere né gli 
uni né gli altri registrato nella 
Tavola quell'abbreviatura, non 
si sa di che testo si servissero. 
Ora , domando io a lei , crede- 



lettera; e dalle copie de' To- 
scani a quelle de' non Toscani. 
Ho tenuto scrupolosamente a ri- 
scontro il testo latino ed il co- 
dice riccardiano, accennando giù 
in nota le principali varietà, o 
le omissioni dell' un codice e 
dell' altro. Alla puntatura del 
testo ho posto minuziosa atten- 
zione, perchè so per pratica come 
alle volte una sola virgola , sa- 
puta mettere , è aperto com- 
mento di oscurissimi luoghi. Mi 
sono astenuto dal fare note e 
illustrazioni filologiche^ dacché, 
essendo questa pubblicazione or- 
dinata più al servigio de' racco- 
glitori di cose di Crusca, come 
si dice , e degli studiosi di les- 
sicograffa, che de' giovani inci- 
pienti nello studio della lingua, 
mi è parso che ogni mia cura 



XV 

dovesse porsi nel procacciare che 
fosse corretto il testo e fedele, 
senza brigarmi d' altro. E se del 
lavoro mio potrò raccogliere sì 
fatta lode, questa mi basta. 

PIETRO FANFAMI 



Incomincia il prolago della pistola 
DI SANCTO Bernardo a' Frati del 
Monte di Dio, della vita rb- 

MITICHA. 



A' carissimi fratelli suoi N. priore et 
gli altri frati contio (1) suavissimOy 
et riposo dilicato. 



Quasi sanza vergogna e più che 
non si* conviene, la lingua et la boc- 
ca mia si manifesta a voi , caris- 
simi et in Cristo fratelli. Dio il sa 

(1) Contìo qai sigoifica contentezza, o si- 
mile ; venuta dal provenzale CoincUa, Cunh- 
dia , Cunthia , che significa press' a poco il 
roedesimo. Fra gli altri esempi recati dal Re- 
nouard ci è questo del Calvo : 

Al mien semblan no seria 

Lo paradis geni complitz de coindia 

Senz leis 
che tradotto alla lettera suona : Al mio pa- 
rere non sarebbe il paradiso molto compito 



che io non posso fare altro: perdo- 
natemi. Imperciò che '1 cuor mio è 
dilatato , priegovi che vi dilatiate 
anche voi nelle viscere vostre et ab- 
biate capacità di noi ; imperciò che 
io sono tutto vostro in Cristo, nelle 
viscere del quale noi desideriamo 
r uno Paltro; Et imperciò da poi che 
io mi parti' da voi , ò scripto et 
facto questo libro, vogliendo man- 
dare qualche lavorio delle mie coti- 
diane fatiche,^ non a voi, priore, che 
no n' avete bisogno , ma a frate Ste- 
fano, et per gli altri minori suoi 
compagni, et pe'novizii, i quali ven- 
gono a voi , de' quali solo Idio è do- 
ctore, acciò ch'egli abbiano questo 

di contentezza (di bcatiludino o simile ) senza 
!ei. Tal voce manca a* vocabolari , ne la rag- 
granellò il NannuGci con quel suo saccheg- 
giar che faceva ii dello Renouard. 11 testo 
latino di S. Bernardo ha Sabbatum delica- 
tum: la qual voce Sabbatum è interpretata 
dagli ebraicisti per riposo ; ma il traduttore 
a)la pura idea di riposo del corpo ha volulo 
aggiunger T altra della quiete delP animo, la 
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libro et legganlo; forse che vi tro- 
verranno alcuna cosa utole et ajuto 
della loro solitudine, et accresci- 
mento del loro santo proponimento. 
Offero quello ch'io posso, ciò è la mia 
buona volontade, la quale a voi ri- 
cheggio co' fructi suoi. Davìt re, bal- 
lando quando translatò 1' arca del 
vecchio testamento, piacque a Dio, 
non per quel ballare, ma per lo suo 
divoto aSecto. Simigliantemente la 
Magdalena, la quale unse ì piedi del 
Signore, fu lodata dal Signore, non 
perch' ella l'unse , ma perch' ella con 
grande carità 1' amò ; e perch' ella 
fece quello eh' ella potè in esso facto, 
fu giustificata. Pensai di consecrare 
a voi questo lavorio, il quale fare mi 
costrinse una necessità più angosciosa 

quale è pur coutentezza , e non manca per 
avventura nella voce ebraica Sciabat (sabba- 
tum). Questa spiegazione della voce contio 
non quadrò in tutto e per lutto ad un va- 
lente mio amico ; ma, non avendomene egli 
proposta altra , né contradetlo le mie ragio- 
ni , io non so ora partirmene. 
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che pericolosa d' alquanti frati ^ a 
consolazione et ajuto della loro fede, 
la tristitia de' quali alcuna volta mi 
suole ralegrare , se non eh' io con- 
tristati vedere non gli posso. Per la 
grandeza non solamente della fe- 
de , ma anche per 1' amore eh' egli 
hanno a Dio , hanno sì fortemente 
in odio ciò che pare contro a fede , 
che, se pure un poco e' sono mole- 
stati dallo spirito della bestemia , 
overo da esso senso della carne, iman- 
tanente pare avere loro isterminata 
et offeso la coscientia, et miserabile- 
mente piangono se medesimi, quasi 
come reprobi nella fede. Suole anche 
intervenire questa cosa a coloro che 
vengono dalle tenebre del mondo agli 
esercizii di più pura e sancta vita, 
i quali, essendo usati sempre nelle te- 
nebre, subito escono a vedere la luce; 
imperciò che sì come il sole, overo la 
luce, per la quale tutte le cose si 
veggono, nella prima percossa è agli 
infermi occhi molesta, così costoro 
al primo e subito lume spirituale 
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acciecano et offendono il vedere in- 
tellectuale, et non possono sostenere 
i disusati razuoli della nuova luce, 
infino a tanto che non s' avezano 
neir amore della luce. 

Compiuto il Prolago. Comincia la 
Pistola. 

Oap. ij. 

A* frati del Monte di Dio, i quali 
hanno messo il lume orientale, et il 
religioso et antico fervore dell' Egi- 
pto , ciò è r esemplo della vita soli- 
taria et la forma della celestiale con- 
versazione, nel tenebroso occidente, et 
nelle f redure della Francia , Bernar- 
do indegno abbate, salute, con de- 
siderio di contro a voi venire, con 
voi insieme correre nel gaudio dello 
Spirito Sancto, nel riso del cuore, nel 
fervore della pietade, et in ogni ser- 
vigio della di vota volontade. Per certo 
delitiare si conviene e godere nel 
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Signore, imperciò che la preziosissima 
parte della cristiana religione , la 
quale parca che toccasse più da presso 
il cielo , era morta , et ora . è resusci- 
tata: era perita del mondo, et ora 
è ritrovata. Udivànla ricordare et 
credavamo ; (1) leggiavànla ne' libri et 
maravigliavànci della antica gloria 
della vita solitaria , et della grande 
gloria di Dio, che in essa era. Et 
ecco subito V abbiamo trovata nei 
campi della selva, nel Monte di Dio, nel 
monte grasso. (2) Di lei già ingrassa 
la bellezza del diserto, et i colli già 
si cingono d' allegreza: già per voi 
a tutti s' ofFera , et in voi se mede- 
sima si dimostra; e , non cognosciuta 
nel tempo eh' è passato , ora in voi 
parecchi semplici purelli si comincia 

(\) E credavamo. Dal verbo credare 
alla sanese. 11 testo per altro ha non crede- 
vamo, nec credebamìts, 

(i) 11 codice riccardiano legge : Ne'campi 
della selva del monte di Dio, contro al te- 
sto latino che ha : in campis sylvae , in 
monte Dei , come ha li codice mio. 



7 
u manifestare, ispirandolavi colui, il 
quale con parecchi purelli (1) tutto il 
mondo sottomisp a sé, di ciò mara- 
vigliandosi molto i savj del mondo. 
Et avegnadio che grandissimi et di- 
vini fossono i miracoli, i quali fece 
Idio per loro in terra, questo solo 
uno sopra tutti gli altri risplendette, 
e tutti gli altri miracoli illuminò, 
ciò è che in parecchi semplicerelli (2) 
apostoli sogiogò tutto il mondo et 
ogni sua altissima sapientia ; la qual 
cosa ancora in voi comincia a ope- 
rare. Così è piaciuto di fare a te, 
o Padre eterno : tu hai nascoste que- 



(1) Purelli, Cominì di semplice vita e 
di puri costumi. Il latino ha qui e poco ad- 
dietro simplivibus ; il codice riccardiano ha 
in ambedue i luoghi poverelli per manifesta 
ignoranza di quel copiatore, che, non inten- 
dendo Tanlica voce, la volle correggere. Tal 
voce è nel Vocabolario con due eseropj di 
D. Giovanni dalle Celle. 

(2) Semplicerello. Grazioso diminutivo 
di semplice; come da sciocco si fa sciocche- 
rello, 11 codice riccardiano ha sempli<ii. 
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ste cose a'savj et a' prudenti di questo 
mondo , et a'ie revelate a' parvoli et 
umili. Non temete adunque, frati 
della piccola greggia , ma al postutto 
vi confortate ; imperciò eh' egli è pia- 
ciuto a Dio padre di donarvi il suo 
regno. Raguardate , fratelli , la vostra 
vocazione: tra voi nullo savio ha, et 
nullo filosafo ; et, se pure tra voi ha 
alcuni savj , per gli semplici gli ha 
ragunati colui , il quale nel tempo 
passato per gli pescatori si sottomise 
i re et fìlosafì di questo mondo. La- 
sciate adunque, lasciate i savj di 
questo mondo saviamente iscendere 
allo *nfemo , i quali , enfiati della 
sapientia mondana, vanno cercando 
per Talte cose leccando la terra. Ma 
voi , fratelli miei , stolti fatti per 
r amor di Dio, mentre che al pec- 
catore s' aparecchia la fossa , come 
voi avete cominciato, così prendete 
l'umile disciplina, acciò che saliate 
in alto ; imperciò che la vostra sim- 
plicità molti ne 'nvita a seguitarvi. 
La vostra sufBcientia et altissima 
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povertà già confonde ravarizia et cu- 
pidità di molti : il vostro segreto e 
nascondimento dalle cose che inge- 
nerano le moleste turbe de' pensieri, 
già a molti mette orribile paura. 
Adunque, se tra voi è alcuna con- 
solatione in Cristo, o ajuto di cari- 
tà , overo compagnia spirituale, o vi- 
scere di misericordia , empiete la 
nostra allegreza , non SQlamente mia, 
ma di tutti coloro che amano Idio ; 
acciò che, vestiti et adomati dell' oro 
della reina sapientia, la quale sta da 
mano ritta (1) dello sposo ^ con ogni 
studio et constantia riparate et ri- 
storate l'ornamento di questa santa 
novità a gloria di Dio, et grande 
vostra corona et allegreza di tutti 
i buoni. 



(1) Da mano ritta. U codice riccardiano 
ha ammadornalo a mano destra; ed ap- 
presso ha restaurate scambio di ristorate. 
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suo, quando nella morte il vorrà ca- 
lunniare (1). 

Riprende i frati del nome superbo. 

Gap. iiij. 

Cessisi, fratelli miei, ogni al- 
tezza della reputazione della vostra 
conscienti a , et della piccoleza et 
hiimiltà vostra, imperciò che segui- 
tare le cose alte è morte dell'anima ; 
et agevole cosa è di maravigliarsi 
di se medesimo; colui che si tiene 
molto alto , è pericolare nella via spi- 
rituale. Non vi fate chiamare i frati 
del Monte di Dio: altro nome im- 
ponete alla vostra professione, altro 
titolo v' inponete. (2) Voglio che v'ap- 

(1) 11 riccardiano ha: quando ndla morte 
el diavolo lo vorrà calunniare. 11 testo la- 
tino: Cum fideliter feceHt homo quod pò- 
tuit, calunniarne calumniatore ipse miseri- 
corditer pauperi suo judicium faciet. 

(i) Altro titolo ec. Queste parole , che 
son pure nel testo latino ; mancano al codice 
-riccardiano. 
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pelliate, et così pensiate che siate, 
fiere salvatiche et nella gabbia della 
cella rinchiuse si come bestie; che al- 
trimenti e come gli altri huomeni 
domare non si poteano. Raguardate 
le virtù di coloro , i quali molto più 
altamente che voi nella congrega- 
tione de' monasterii, come fortissimi, 
operano la mano manca come la 
dricta, sì come il valentre Ajoth giu- 
dice del popolo de'Giudei, ciò è a dire 
che , quando è loro lecito et hanno 
il tempo, di votissim amente dentro 
nella coscientia s$' esercitano nella ca- 
rità di Dio et nella contemplatione 
della verità ;- et quando la necessità 
gli trae fuori, overo TofiScio gli chia- 
ma, prontissimamente si prestano (1) 
di fuori. Guardati anche, servo di Dio, 
che tu non condanni coloro i quali 
tu non vuogli seguitare; ma voglio 
che tu facci nella tua infermità quello 



(I) Si prestano. È proprio nel signiflcalo 
ripreso da' pedanti ; il testo ba : Se foras 
mutnant non dant; ed è bella metafora 

2 
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che facea santo Paolo sanissimo (1) 
quando diceva : Venne\ Jesù Chris to 
a salvare i peccatori , de' quali io sono 
il primo ; et non diceva questo sancto 
Paolo credendo mentire, ma perchè 
gli parea essere cosi peccatore com'egli 
diceva; imperciò che colui che esa- 
minando se med esimo si cognosce, il 
peccato di ni uno pensa che sia si- 
mile al suo, ma minore, il quale 
non cognosce come fa il suo (2). Non 
voglio che tu pensi né creda che 
in ninno luogo comune risplenda 
il sole, ciò è la luce del di, se non 

(1) Sanùsimo. il copiatore riccardiano , 
non quadrandogli il sanimmo credè di ri- 
mediare ponendo savissimo. 11 testo ha: Volo 
hoc faciai in aègriludine tua quod , cum 
8uavis8imu8 esset, facebat qui dicebat; che 
tradotto a lettera suona : voglio che tu fac- 
cia nella tua infermità ciò che, estendo ^oa- 
rissimo, faceva colui il quale diceva. 

(2) Cosi sta bene . secondo anche il te- 
sto Ialino. Il riccardiano ha tal guazzabuglio: 
Colui che disamina se medesimo si t:ognosce 
il peccato suo che quello che di niùno pensa 
che sia simile al suo. 
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se nella cella tua; et cbe in niu- 
no lato sia sereno, se non se dove 
tu se'; et che la gratia di Dio non 
adoperi in ninno se non se nella con- 
scientia tua. Or è Idio pure de so-- 
litarii? anzi è d'ogni gente; imper- 
ciò che, come dice la scrittura, Idio 
ha misericòrdia di tutti, et ninna 
cosa ha in odio di quelle eh' egli ha 
fatte. Voglio adunque che in ogni 
luogo pensi che sia sereno, sé non 
se dove tu se' , et pensa peggio di 
te che di veruno. Con timore adun- 
que et con tremore aoperate la vostra 
salute ; et non fantasticate di vo- 
lere cognoscere chente sieno gli al- 
tri, ma chente siate voi (1); et non 
solamente voi, ma chente debbano 
essere et diventare coloro i quali voi 
arete per compagni in questo vostro 

(I) Chente siano gli altri ec. Il riccar- 
diano, essendogli indigesti questi chente, nel. 
primo luogo acconciò che gente sieno gli al- 
tri , e nel secondo e terzo quello che siete 
voi ec. come poco sopra, scambio di se non 
te, pose excepto che. 
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comk la pietà è coltivamento di 
Dio. 

Gap. V. 

Per questa faccia in questa vita 
cercare (1) sempre per innocentia d'p- 
perationi et monditia di cuore, non è 
altro che essa pietà , la quale, sì come 
dice sancto Job, è uno colti vamento 
di Dio , la quale pietà chi non ha , 
invano ha ricevuta T anima sua, ciò 
è indarno vive , overo al postucto 
non vive, quando non vive di quella 
vita per la quale, acciò che in essa 
vivesse , ricevette V anima sua. Pietà 
dico eh' è una continua memoria di 
Dio, e una continua operatione d* in- 
tentione per intenderla ; e una forte 
intentione ad amarla , sì che mai , 
non dico dì , ma una sola ora , non 

(l) Per questa faccia ec. Ordina: Cer- 
care per questa faccia ia questa vita ec. cioè: 
Il cercare questa faccia in questa vita non è 
altro che essa pietà. Vedi la nota precedente. 
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trovi il servo di Dio , se non se in 
faticoso essercitio et studio et sole- 
citudine di migliorare', overo in dol- 
cezza di sperienzia et gaudio nel gu- 
stare Idio. Questa è quella pietà , 
della quale amonisce l'Apostolo il 
dilecto suo discepolo dicendo : Eser- 
cita te medesimo a piatade , imperciù 
che il coiporale exercitio è da poco 
utile (1), la pietà è utile ad ogni buona 
operatione, la quale ha promissione di 
vita presente et futura. L' abito vostro 
dimostra , e '1 proponimento vostro 
richiede, non solamente forma di pietà, 
ma in tutte le cose e sópra tutte le 
cose verità delle virtudi, imperciò 
che , secondo che dice V Apostolo , 
sono alquanti , i quali dimostrano di 
fuori nell'abito forma di pietà, ma 
dentro negano la sua virtù. Questa 
pietà qual di voi ton V ha nella con- 
scienzia non la può mostrare in vita, 

{{) È da poco utile. ^ abile o atto a 
dar poco utile ; modo comune agli antichi , 
ma ridotto dal copiatore riccardiano in è di 
poco utile alla 'moderna. 
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quando fedelmente secondo V ordine 
et pietosamente si fa in cella , io 
ardisco a dire eh' e santi angeli di 
Dio, abitano cosi in cella come in 
cielo, et COSI si dilettano nella cella 
come in cielo; imperciò che quando 
in cella continuamente si fanno le 
cose celestiali , il cielo s'apressa alla 
cella per la similitudine del sacra- 
mento, et per uno medesimo affecto 
della pietà , et per lo effecto di *' si- 
mile operazione. Dalla cella al cielo 
non è lunga, overo malagevole via 
air anima quando ella óra, overo 
quando esce fuori del corpo che muo- 
re; imperciò che dalla cella in cielo 
spesse volte si sale; ma apena mai 
si discende dalla cella allo 'nfemo , 
se non se, come dice il Salmo: Iscen- 
dano vivendo^ come disperati^ fuggendo 
la cella, acciò che non s'indugino in- 
Jino alla morte, dalla cella scendere 
allo 'nferno; imperciò che in questo 
modo gli abitatori delle celle ispesse 
volte scendono allo 'nferno ; sì come, 
continuamente contemplando, amano 
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con desiderio di vedere i celestiali 
gaudj, acciò che più ardentemente 
gli desiderino , cosi contemplano i 
dolori dello 'nferno , acciò che ispa- 
ventando gli fuggano. Apena mai 
alcuno TOC muoja dalla cella scese 
allo 'nfeiftio ; che a pena mai durò 
nella cella infino alla morte ninno y 
se non se colui eh' è predestinato in 
cielo , e scritto nel libro della vita^ 
La cella notrica il figliuolo della gra- 
tia , quasi come fructo del ventre suo: 
ella il notrica , ella V abraccia, et con- 
ducelo a plenitudine di perfectione , 
et fallo degno del parlamento divino; 
ma il figliuolo che non è suo,, ella 
il gitta immantanente da sé, onde 
disse Idio aMoise nel diserto: Iscal- 
zati, imperciò che 'l luogo in che tu 
stai è terra santa ; et perciò il luogo 
santo , overo la terra sa.nta , non 
sostiene lungo tempo V uomo delle 
morte affec'tioni, overo l'uomo che ha 
morto il cuore. La cella è terra san- 
cta et luogo sancto, nella quale il 
Signore et il servo suo spesso favel- 
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lano insieme , sì come fa 1' uomo con 
l'amico suo; nella quale spesse volte 
r anima fedele s' unisce col verbo di- 
vino, ciò è figliuolo di Dio, et la 
sposa collo sposo s' acom^^na , e 
unisconsi le cose celestiali colle ter- 
rene, et le divine colle umShe, im- 
perciò che la cella è al servo di Dio 
come un tempio di Dio , et nella cella 
et nel tempio si fanno le cose di Dio 
e trattano ; ma più spesse volte in 
cella. Nel tempio visibilemente e in 
figura alcuna volta si fanno i sacra- 
menti della cristiana fede e cultura; 
ma nelle celle, sì come ne' cieli, essa 
cosa* di tutti i sacramenti continua- 
mente alla fede nostra è celebrata 
in essa verità et ordine suo, avegna 
che none in essa purità della mae- 
stà , overo sicurtà della etternitade. 
Et imperciò, sì come di sopra dectò 
abbiamo, la cella caccia da sé lo 
strano , il quale non è figliuolo ; e 
quasi come figliuolo morto nel ventre 
della madre il rigetta, sì come di- 
sutole et nocevole cibo; et la cella 
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della pietà , lungo tempo non può so- 
stenere tale persona , imperciò che 
viene il pie della superbia e portalo 
via, la ina no del diavolo et rimuo- 
velo; et cacciato non può stare, ma 
fugge il misero nudo et tremante, 
sì come Caino quando fu cacciato 
dalla faccia del Signore, diputato a 
vizii et a demonj (1), sì che chi prima 
il troverà, di morte d' anima Tu^cci- 
derà: et, se intervenga eli' egli vi 
duri un tempo , non vi durerà in 
essa per virtù di costanti a, ma per 
pertinace miseria, et la cella è a lui 
come una carcere, overo come sepol- 
tura a una uomo vivo; et perciò, 
essendo per questo modo il malvagio 
flagellato, il savio frate ne diventa 
più savio, e '1 giusto , come dice 
la scriptura, laverà le sue mani nel 
sangue del peccatore. Adunque , sì 
come dice il Profeta: Se tu ti converti, 
Israel , a me, convertiti da dovero , 



(I) Dtpulhlo. Dato in preda. Esposto: 
come il latino ha ejcposilus* 
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cioè prendi l'alteza della perfecta con- 
versione. A ninno è conceduto di 
stare .molto in uno medesimo stato, 
il servo di Dio sempre , o e' meglio- 
ra , o e' peg-giora ; overo si sforza 
d' andare in su, overo in giù; ma a 
tutti voi s' apartiene d* essere per- 
fecti , avegna che non igualmente et 
d' una forma. Ma , se tu cominci , co- 
mincia perfectamente ; et se megliori , 
et tu pigli la perfectione dopo il prò- 
fecto; et se tu se' già venuto ad al- 
cuna perfectione, misura te mede- 
simo in te medesimo , et di' collo 
Apostolo: Non sono ancora 'perfectOy 
né la perfectione ò acquistata ; ma se- 
guitola, se forse io la potessi pren-- 
deve-: et dimenticando le cose passate, 
stendami a quelle che debbono venire 
et che dinanzi mi sono; et poi dice 
l'Apostolo: Tutti noi che siamo per- 
fecti , questo ci conviene fare et 'sa- 
pere; nelle quali parole manifesta- 
mente si dichiara, che il perfecto di- 
mcnticamento delle cose e de' peccati 
passati, et il perfecto stendimento della 
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mente alle cose che debbono venire , 
è in questa vita la perfectione del- 
l' uomo giusto: e la perfectione di 
questa perfectione quivi sarà dove sarà 
il perfecto aprendimento del palio 
della superna vocazione. Et in questo 
modo , sì come la stella in chiarità 
avanza Funa l'altra, così dall'una 
cella all'altra ha diferentia nella con- 
versatione de' cominciatori , de'profi- 
cienti, et de'perfecti. 

De' TRE STATI de' PENITENTI. 

Oap. vj. 

Lo stato de' cominciatori si può 
chiamare animale ; ma quello de' pro- 
ficienti rationale ; et quello de' per- 
fecti spirituale. In alquante cose è 
da perdonare a coloro che sono an- 
cora animali^ nelle quali non è da 
perdonare a coloro che sono già quasi 
rationali; et in alquante cose è da 
perdonare a' rationali, nelle quali non 

3 
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è da perdonare agli spirituali, de'quali 
tutte le loro cose debbono essere per- 
fecte, et degne più tosto di laude che 
di reprensionè. Et con ciò sia cosa 
che ogni stato di religione sia di 
queste tre generationi d' uomeni, i 
quali stati si come sono distinti per 
proprii nomi, così si cognoscono per 
la proprietà de' loro studj; debbono 
tutti i figliuoli di Dio diligentemente 
sempre considerare di quello eh' egli 
hanno manco , dond' eglino si sono 
dipartiti (1), et ogni di et ogni bora 
la loro discretione et giudicio com- 
prenda a che stato di perfecto sono 
pervenuti. Animali sono quegli uo- 
meni , i quali per sé medesimi , nò 
da ragione sono recti, et non sono 
tratti per affecto, et non di meno 
da' rettori et prelati mossi , overo 
per doctrina commossi, overo per loro 
buono assempro provocati, apruovano 

(l) 11 testo riccardiano aggiunge qui: e 
per che cagione ^ senza autorità del testo la- 
tino che ha quouique pervenerint , parole 
mancanti di spiegazione pur nel nostro testo. 
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il bene dov' egli il truovano; et quasi 
come ciechi et tratti a mano, fan- 
nosi innanzi et seguitano coloro che 
gli guidano. I rationali sono coloro', 
i quali, per giudicio di ragione et 
di naturale scientia , anno discretione 
et cognoscimento et appetito del be- 
ne, ma non anno ancora Teffecto. I per- 
fecti sono coloro, i quali sono g>iidati 
dallo spirito, et più pienamei^tlè sono 
illuminati dallo Spirito sj^cto; et 
perch' eglino anno sapor^ del bene, 
per Teffecto del quale &'sono tratti, 
sono chiamati savj; ma perchè lo 
Spirito sancto gli ha vestiti di sé, 
sì come nel tempo antico vestì Gè-. 
deone principe del popolò di Dio, 
per ciò sono appellati spirituali. Il 
primo stato s' aparti ene al corpo: il 
secondo s' esercita nel? anima ; ma 
il terzo non si riposa se non se in 
Dio. De' quali stati , sì come cia- 
scheduno à certa ragione di profecto, 
così nella sua generatione anno certa 
ragione della sua perfectione. Il buono 
principio nella conversatione dell'ani- 
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male è la perfecta obedientia; ma il 
suo profecto è atterrare et aumiliare 
et assottomettere allo spirito il corpo 
suo, et farlo servire a Dio; ma la 
sua perfectione è convertire et mu- 
tare in amore V usanza del buono 
uso. Ma il cominciamento del ra- 
tionale è intendere quelle cose , le 
quali nella doctrina della fede gli 
sono poste innanzi; ma il profecto 
suo si è d'apparecchiare cose simili a 
quelle che gli sono postai^ innanzi ; 
ma la sua perfectione si è quando 
il giudicio della ragione passa nell'af- 
fetto della mente. La perfectione del- 
l' uomo rationale è principio dell'uo- 
mo spirituale ; ma il profecto dell' uo- 
mo perfecto si è contemplare con isve- 
lata faccia la gloria di Dio; ma la 
sua perfectione si è d' essere trasfor- 
mato in una medesima imagine di 
chiarità in chiarità, sì come da spi- 
rito di Dio. Diremo di ciascheduno 
stato ; et prima del primo stato ani- 
male. 
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Dell'uomo animale. 

Gap. vij. 

Animalità è uno modo di vita, 
la quale serve a' sensi del corpo, ciò 
è quando Y anima , quasi fuori di sé, 
affettuosa ne'dilecti degli amati corpi 
pe' sensi suoi, pasce et notrica la sua 
sensualità d'essi dilecti ; overo quan- 
do ritornando in sé, non possendo 
recare i corpi materiali fortemente 
amati nel luogo della incorporea na- 
tura , ciò è nella mente , tiravi et re- 
cavi le imagini loro , et quivi con 
loro amichevolemente conversa. Nin- 
na Cosa pensa che sia , se non se 
quelle cose che vide fuori , overo 
quelle imagini che rechò dentro in 
sé : gioconda cosa gli pare vivere 
co' dilecti corporali mentre che gli è 
permesso: ma quando per coscientia (1) 

(1) Per coscienzia. Ver rimorso di co- 
scienza. 
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si cessa da questo , non sa pensare 
colla immaginatione se non se corpi ; 
ma quando si rizza a pensare le cose 
spirituali et divine, non può pen- 
sare di loro, se non se a modo che 
pensa de' corpi, overo delle cose cor- 
porali. Questa animalità, quand'olia 
si parte da Dio, diventa stolta, et 
molto in se medesima pigra, et di- 
venta sì brutta ch'ella, o non vuole 
o non puote esser recta ; ma , quan- 
d' essa fuor di sé per superbia fia 
invasata , diventa prudentia di carne, 
et parie essere sapientia, con ciò sia 
cosa che ella sia stoltitia , onde dice 
l'Apostolo: Parendo loro essere savj, 
sono fatti stolti. 

Che è simplicitX. 

Gap. viij. 

Ma quando questa animalità si 
converte a Dio, diventa simplicità 
santa, ciò è sempre una medesima 
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volontà intorno a una cosa, et non 
doppia, sì come fu in Job, huomo 
semplice et diritto, et temeva Idio. 
Simplicità è propriamente una vo- 
lontà convertita a Dio, la quale chiede 
una cosa al Signore, et questa va 
cercando , la quale abraccia più tosto 
la virtù che la fama, ciò è d'essere 
più tosto virtuosa che famosa (1), et 
non schifa Y uomo semplice di pa- 
rere stolto in questo mondo. Overo 
simplicità è sola volontà % Dio, ciò 
è non ancora formata di ragione, sì 
ch'ella diventi amore, ciò è formata 
volontà; non ancora illuminata, ac- 
ciò eh' ella sìa carità, ciò è vo- 
lontà innamorata , overo giocondi- 
tà. La simplicità adunque, abiendo 
in sé alcuno principio della crea- 
tura di Dio, ciò è semplice et buona 
volontà, quasi come materia sanza 
forma, nel principio della sua con- 

(1) La Crusca cita questo esempio alla 
voce iemplicità , conformo in (ulto al nostro 
testo : il riccardiano ha più tosto virtuoso 
che famoso. 
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versione al maggiore suo V offera et 
dà a riformare; imperciò che, abiendo 
già colla buona volontà alcuno prin- 
cipio di sapientia, ciò è il timore del 
Signore, da esso impara eh' egli per 
se medesimo riformare non la può; 
et che ninna cosa è tanto utile allo 
stolto , quanto servire a uno savio et 
isperto (1). Adunque, sottomettendosi 
a Tuomo per Tamore di Dio, commet- 
tegli la si^ buona volontà, acciò che 
in Dio la riformi nel senso in umile 
spirito : et già il timore di Dio co- 
mincia a operare ogni plenitudine di 
virtudi, quando per giustitia rende 
onore al maggiore suo ; et per la pru- 
dentia non crede a se medesimo; et 
per la temperantia rifugge di discer- 
nere (2) se gli è utile o no quello che 
gli è comandato dal suo maggiore; 
et per forteza tutto si commette alla 



(1) Anche questo esempio è in Crusca alla 
voce stolto ; il riccardiano , scambio di Btolto, 
legge ttato. 

(1) DiBceifiere. Discutere Giudicare. 
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obbedienti a , non per discemerla, ma 
per adempierla. Questa . animalità è 
quella moglie , alla quale fu coman- 
dato da Dio nel paradiso , poi eh' ebbe 
peccato , et detto : Tu rifuggerai a 
r uomo et al marito tuo per ajutOf 
ispiri tualmente spognendo, il marito 
deir animalità è la ragione, overo lo 
spirito suo , overo V altrui cBe V ha 
à guidare. A questa ragione marito 
obedisce l'uomo semplice et diricto 
in se medesimo; ma più sicuramente 
et pili dirictamente obedisce all'altrui 
ragione et spirito che al suo proprio. 
Per lo comandamento adunque del 
Signore, et per l'ordine della natura, 
la moglie dee rifuggire et acconsen- 
tire al suo marito, et l' animalità allot 
spirito suo , overo ad alcuno huomo 
spirituale commettersi et obedire per- 
fectamente. 
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Della perfecta obedientia. 

Gap. viiij. 

La perfecta obedientia , e spetial- 
mente nel cominciatore et novitio, 
è indiscreta, cioè non discernere né 
volere esaminare quello eh' è coman- 
dato, overo perchè e't'è comandato; 
ma in questo dee essere tutto lo 
sforzo suo, di fare fedelmente et u- 
milemente quello che gli è comandato 
dal suo maggiore. Il legno della 
scientia del bene et del male, che Dio 
puose nel paradiso a essemplo della 
discretione (1) diabolica, nella conver- 
•satione della religione è nel padre 
spirituale, il quale giudica et go- 
verna ogni cosa, et egli da ninno è 
giudicato : a lui s' apartiene di di- 
scernere et comandare, al discepolo 
d' obedire. Adamo assaggiò male a 

(1) Discrezione, Spirilo di discussione, 
Presunzione di giudicare. 
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suo uopo del fructo che gli fu vieta- 
to, amaestrato dal diavolo (1), il quale 
confortandolo gli disse: Perchè vi co- 
mandò Idio che rroi non manicassi del 
fructo vietato? Ecco la discretione dia- 
bolica, ciò è perchè? Et poi agiunse il 
demonio et disse: Idio sapeva che ogni 
volta che voi n^ aveste manichato s'a- 
pirrebbono (2) gli occhi vostri, et saresti 
simili a Dio. Ecco, esamina quella cosa 
che è comandata, ciò è che Dio non 



(2) Assaggiò male a suo uopo. Con pro- 
prio danno, in malum suum come ha il 
testo latino. Questo esempio lo registra la 
Crusca in Uopo, in modo al tutto conforme 
al nostro testo. 11 copiatore riccardiano, igno- 
rante di questo antico modo di dire, credè di 
acconciare ponendo al suo mal prò. 

(2) Apirrebbono. È lo slesso che Apri- 
rebbero. Solevano gli antichi posporre la r 
in alcuni tempi di verbo, per evitare il mal 
buono delle due sillabe ra re , ri, ro ec. 
Cosi il Boccaccio ha mostervò, mosterrebbe; 
e comperrebbe, comperai per comprerebbe, 
comprevai. Vedi le mie noie al Decameron 
in più luoghi. 
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gli lascia, et non vuole che e' diven- 
tino grandi et simili a lui; et discer- 
nendo Adamo quello comandamento, 
maniconne, et diventòe disubidiente , 
et fu cacciato dal paradiso. Così V uo- 
mo animale, et il novitio prudente et 
troppo savio, è inpossibile che possa 
durare nella congregatione, et nella 
cella et in vita solitaria molto stare. 
Diventi adunque stolto, acciò che sia 
savio, et tutta la discretione et studio 
suo sia in questo, ciò è che in nulla vo- 
glia discernere (1) ; et questa sia tutta 
la sua sapienti a, che in questa parte 
nulla sapientia abbia; ma in quello nel 
quale la ragione et V animalità termi- 
nano sé a sé convengano. (2) Nella na- 

(I) Voglia discernere. Presuma di esser 
savio. 

(1) Sé a sé convengano. Cioè si trovino 
d* accordo , sieno contermini o simili ; se- 
condo il testo latino che dice : Jn eo vero in 
quo te sibi animalitas ratioque contermi- 
nante 11 riccardiano spropositatamente : Ma in 
quello nel quale è la ragione l* animalità 
terminano secondo che si convengano. 
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tura dair anima umana puose il buono 
creatore lo 'ntellecto et lo 'ngegno , 
et nello ingegnio puose Tarte; per 
lo quale intellecto et ingegnio Idio 
fece signore l'uomo, et puoselo sopra 
tutte le creature sue , et tutte queste 
cose mondane gli puose sotto i piedi 
suoi: sottomisele a l'uomo animale 
et superbo, in testimonio della natu- 
rale dignitade. et della perduta simi- 
litudine di Dio ; sottomisele a l' umile 
et al semplice , acciò che possa ripa- 
rare la sua naturale dignitade, et con- 
servare la similitudine divina. Et per 
questo il Creatore si cognosce per le 
creature : per questo si cognosce la 
giustitia di Dio ; et coloro che fanno 
bene sono degni di vita; ma coloro 
che fanno male sono degni di morte: 
per questo la creatura, la quale spon- 
taneamente serve a l'uomo, a con- 
servatione della natura è sottomessa 
et adattata, acciò eh' ella serva a 
quella che di peccato è necessità et 
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vano dilecto (4): onde a ogni huomo è 
manifesto quante et quali cose, ne- 
cessarie a questa vita et utili abbuoni 
et a' rei, et bellissime neir esser suo, 
sieno fatte da' buoni et rei huomeni, 
et fanno continuamente; Nelle scien- 
tie , ne' difìcj , e in ogni lavorio, in- 
numerabili curiositadi et modi nuovi. 
Quanti sono passati dinanzi a noi 
modi di diversi studj ? quante genera- 
tioni di professioni? quante sottili- 
tadi et esquisite scientie ? quante 
arti et belli parlamenti ? quante va- 
nitadi degli ufici et dignitadi et in- 
numerabili cercamenti della natura 
del mondo? Le quali tutte cose quelli 
uomeni cbe sono chiamati savj del 
mondo , igualmente usano con coloro 
i quali sono semplici et figliuoli di 
Dio; ma i savj l'usano a curiosità 
et a dilecto et superbia; ma i sem- 
plici et buoni servono in esse per 



(4) Il leslo latìDo ha : Ut serviat ad eam 
quae ex peccato est necessitatem et volu- 
platem. 
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necessitade , abiendo et desiderando 
altrove la loro soavità et dilecto. Et 
imperciò i fructi della carne misera 
seguitano i savj mondani, servi dei 
sensi et de* corpi loro, i quali fructi 
sono fomicationi, immonditia, lus- 
suria , nimistà, contentioni , invidie , 
ire, risse, dissensioni, ebrietadi et go- 
lositadi , et altre cose simiglianti a 
queste , le quali cose chiunque le fa 
non possederà il regno del cielo. Ma 
i fructi dello spirito seguitano i fi- 
gliuoli di Dio , i quali fructi sono : 
carità, gaudio, pace, patientia, be- 
nignità , bontà , longanimità , fede , 
mansuetudine, temperantia, conti- 
nentia, castità et pietà. Questi fructi 
anno promessione di vita, la quale 
è ora, et di quella che dee venire. 
Degli uomini buoni et rei le persone 
veggono alcuna volta simili opera- 
tioni; ma Idio discerne et vede le 
volontadi et le intentioni. 
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Come si ritorna in se medesimo. 

Gap. X. 

Ma quando cjiascheduno ritoma 
in so medesimo, è pasciuto dalla co- 
scientia sua della sua intentione. 
Non ritornano alla conscientia di pari 
il buono et il reo, inperciò che ninno 
ama di ritornare alla conscentia, il 
quale non fa il bene con diritta in- 
tentione, et non megliora la con- 
scientia et da lei non è migliorato. 
Ma pur cbi torna alla sua conscien- 
tia, se non à ancora vinto la con- 
cupiscentia sua, truova in essa con- 
scientia sua gravi rodimenti, overo 
suavi dilectationi , et quindi multi- 
plica i pensieri; ma chi à già vinto 
la concupiscentia , infìno a tanto che 
magioro concupiscentia di vero bene, 
overo maggiore dilecto non occupa 
la mente sua et empie, sostiene le 
imagiuatioui delle cose fatte, vedute 
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et udite con alcuno odioso dilecto : 
onde in ciascheduno stato di questi 
due sopra decti, i lombi s'empiono 
d* illusioni delle delectationi, et a pen- 
sare le cose spirituali et divine non 
vede lume, il quale, quando combatte 
contro alle concupiscentie , sostiene 
grandi molestie, imperciò che non 
puote ancora perfectamente vincere 
l'afifectioni. Ma colui il quale già 
a libertà mentale si lieva, non puote 
scuotere da sé le imaginationi delle 
affectioni et i nocevoli et otiosi pen- 
sieri, i quali nascono. Quinci è che, 
nel -tempo che si dicono i salmi e 
che esso óra, e in tutti gli altri es- 
sercitii, le immaginationi et le fan-- 
tasie de' pensieri si rivolgono nel 
chuore del servo di Dio , o voglia 
egli no, avegna che combatta con 
esse: dalle quali fantasie, sì come da 
inmondi uccelli che d'intorno ci vo- 
lino, il sacrificio della nostra divo- 
tione et oratione, overo al postutto 
è rapito et tolto di mano a colui che 
*1 tiene et offera, overo che ispesse 

4 
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volte gli è polluto et insozato in tal 
modo, che conducono la persona in- 
fino alle lagrime et al pianto, et 
dell'anima misera et miserabile si 
fa una malvagia divisione, ciò è 
quando lo spirito et la ragione di- 
fende la volontà del cuore , e la in- 
tentione e '1 pronto servigio del cor- 
po; et l'animale inprontitudine ra- 
pisce r aflFecto et lo 'ntellecto , sì che 
la mente spesse volte rimane sanza 
frutto. Quinci è che nelle anime più 
inferme , nelle quali non sono ancora 
mortificate le concupiscentie della 
carne et del mondo, bollono in vitii 
della curiositade , et vanno caendo di- 
sordinate consolationi , nimiche della 
solitudine et del silentio et del pro- 
ponimento loro; et nella via reale et 
de* comuni ordinamenti vanno caendo 
et cercando cansatoje furtive, per fare 
la propria volontà (1): vengono loro in 

(1) Cansatoie. Il vocabolario sotto que- 
sta voce per primo reca il presente esempio, 
conforme al mio codice. Il riccardiano ha di 
meno la voce caendo ^ e di più la voce loro 
innanzi a propria volontà. 
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fastidio le cose usate; et con presun- 
tiene vanno faccende novitadi, le 
quali novitadi pare che un poco li- 
sciando amorbidiscano il prurito del- 
l' animo infermo et il tedio del cuore ; 
ma elle il riscaldano et accendono in 
tal modo che mai più sieno né fer- 
venti né accesi. Quinci nascono con- 
tinuamente nuove occupationi , nuovi 
truovamenti di fatti et di fatiche , 
diversi libri leggere , non per edi- 
ficare l'animo, ma per ingannare il 
tedio del tardante et lungo dì; sì che 
quando il solitario ara dannato tutte 
le cose antiche et vecchie, et tutte 
le cose che si sogliono fare, e va cer- 
cando cose nuove, non gli resta altro 
che odio della cella, et fugga ben 
per tempo (1). 



(I) Fugga per tempo. Presta fuga; e 
così il testo latino et fuga matura* Il ric- 
cardiano ha capricciosamente et fuggesene 
presto. 
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Come dee essere informato il sem- 
plice NOVITIO. 

Gap. xj. 

Per la qual cosa là pietosa sim- 
plicità, e '1 novitio nella professione 
della solitudine et religione , il quale 
non ha ragione che '1 meni, et non 
a affecto che *1 tragga , et discretione 
che '1 conponga , ma usa alcuna forza 
contro a se medesimo con alcuna 
legge de' comandamenti di Dio, co- 
stui dee essere fatto et formato quasi 
per le mani d'altrui, come vasello 
dal suo vasellajo^ in ogni patientia, 
et nella ruota della volubile obbe- 
dentia, nel fuoco della sua privatione: 
et è da esser sottomesso alla volontà 
et arbitrio del suo plasmatore et for- 
matore, quantunque egli sia di nu- 
bile ingegno et abbia molte arti et 
alto intellecto; imperciò che queste 
cose sono cosi strumenti di vitii come 
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delle virtudi. Non rifugga dunque 
d' usare quello in bene , che si puote 
usare in male , la quale cosa fare è 
propria opera di virtude. Lo 'ngegno 
adatti il corpo, Y arte informi la na- 
tura , et lo 'ntellecto non faccia Tani- 
mo suberbo ma docibile. Lo *ngegno 
et V arte et lo intellecto, et molte 
altre cose simili a queste, s'annodi 
gratia ; ma della virtù non è così , 
imperciò che la virtù vuole essere 
insegnata con umiltade, cercata con 
fatica, avuta con amore; et con ciò sia 
cosa eh' ella sia degna di tutte queste 
cose, in altro modo non possa essere 
insegnata, né cercata né avuta. Adun- 
que in prima è da essere amaestrato 
il novitio rozzo nella scuola deirere- 
mo, secondo la forma di sancto Paolo 
che dice , eh* egli faccia del corpo 
suo ostia vivente, sancta, et a Dio 
piacente; et sia ragionevole il ser- 
vigio. Il quale Apostolo, rifrenando 
nel novitio il fervore dell' uomo ani- 
male, il quale non comprende ancora 
le cose di Dio per la curiosa inqui- 
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sitione delle cose spirituali et divi- 
ne , sogiunse et disse ; Per la gratia 
che data mi fu, a tutti voi dico , non 
voler sapere pii^ che Bisogni di sapere , 
ma sappi con sobrietade. Et perchè ogni 
ordinamento , et spetialmente delPuo- 
mo animale, dee essere in ordinare 
prima il corpo et componere 1* uomo 
di fuori , è da insegnargli eh' elli 
mortifichi i membri del corpo suo, 
i quali sono sopra terra , et eh* egli 
giudichi j ustamente , con giudici© di 
ragione et con severità, tra la carne 
et lo spirito , i quali continuamente 
contendono insieme, faccendo sempre 
contro Tuno air altro; et nel giudi- 
ciò loro non faccia acceptione di per- 
sone. È anche da amaestrarlo che 
guardi il corpo suo et siagli racco- 
mandato 8\ come gli fosse racoman- 
dato e guardasse uno infermo, il 
quale, desiderando molte cose disu- 
tili , gli debbono esser negate , ma 
le cose utili, etiamdio non voglien- 
dole, e' gli debbono essere date; et 
eh' egli il tratti come cosa che non 



è sua, ma dì colui dal quale fumo 
ricomperati di grande prezzo , acciò 
che noi il glorifichiamo nel corpo 
nostro. Et anche è da essere ammae- 
strato che si guardi da quello il quale 
Idio rinproverò al popolo peccatore 
per lo Profeta dicendo: Voi mi avete 
pittato di dietro dopo le spalle; im- 
perciò che molto è da guardare che 
per la necessità di questa vita, overo 
guadagno, in ninno modo lasci spar- 
tire lo spifito suo dalla dirictura del 
proponimento , overo dalla dignità 
della natura per amore et onore del 
corpo. Et perciò è da trattare il corpo 
più duramente, acciò che non si ri- 
belli. Non di meno sì discretamente 
che possa fare il suo servigio, in- 
perciò che fu dato allo spirito, per- 
ch'egli gli acconsentisse et ubidisse 
nel bene fare : et non è da averlo 
come cosa per la quale noi viviamo, 
ma come cosa sanza la quale vivere 
non possiamo; inperciò che '1 patto che 
noi abiamo col corpo noi possiamo 
rompere ogni volta che noi vogliamo, 
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ma convienci aspectare lo suo ligit- 
timo risolvimento et morte; et in 
questo mezo tempo che vive è da 
osservargli il legittimo pacto che con 
lui abbiamo. Adunque è da trat- 
tarlo come cosa colla quale poco abia- 
mo a stare , si che , se caso di morte 
intervenisse, non siamo per forza con^ 
stretti (1) d' uscire del corpo, sì come 
di casa troppo amata da noi; nel 
qual corpo molto e scrupolosamente 
s' afaticherebbe il novitio rozo , et 
pericolosamente il terrebbe, se la 
leggie della obedientia et della cella 
non desse al novitio piena forma 
di comuni statuti, nel vestire, nel 
lavorare, nella quiete, nel silenti o , 
nella solitudine , et in tutte quelle 
cose che s' apartengono al coltiva- 
mento et necessità delF uomo di fuori, 
ciò è del corpo; et nel tempo che 
gli converrà combattere non facesse 

(i) Per forza constrelti. Il codice riccar- 
diano ha non siamo appenali d'uscire; il 
latino ha non urgeamur , più conforme al 
codice mio. 
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cauto et sicuro il novitio, obbediente 
et patiente et quieto. Nelle qUali cose 
sieno tagliate si in una volta le cose 
soperchie dalla virtù della continentia 
et sobrietà , et sieno sì limitate, et 
concedute le cose necessarie del corpo 
sì sufficientemente, eh' e forti possano 
desiderare di fare più che non fanno, 
et gì' infermi et deboli et pusillanimi 
non ispaventino. Et la quantità delle 
cose Qoncedute da' maggiori non possa 
offendere la conscientia di coloro che 
l'usano con rendimento di gratie; et 
quelle cose che sono tagliate come 
soperchie , in ninno modo possano 
tentare il servo di Dio di volere 
più a sufficientia delle cose del cor- 
po, il quale è ben costumato et con 
ragione nutricato. Nelle quali cose, 
sì come Salamene dice: Chi va sem- 
plicemente, va Jlducialmente , ma chi 
è di mente dura rovinerà nel male. 
Et avvègna che la necessità corpo- 
rale sia sì ordinata che ninna la- 
mentanza e mormorio vi possa ca- 
dere, et ogni superfluità sia tagliata, 
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non di meno , se ninna cosa v' è 
che vi si debba agiugnere, o in se- 
greto in palese , questo è nello 
albitrio del priore; la qual cosa fac- 
cia sanza scrupolo et pericolo degli 
obedienti subditi. Dee essere addun- 
que il novitio romito informato nella 
regola del comune statuto , ciò è 
domare le concupiscentie della carne 
con continua penitentia ; dispregiare 
tutte le cose et se medesimo; et è 
da armarlo continuamente contro alle 
temptationi , le quali più aspramente 
contro al solitario novitio combattono 
crudelmente, ciò è quando i vitii 
non cessano di sollecitare il servo di 
Dio, et ofiFerere il dilecto delle usate 
concupiscentie. Il diavolo confortan- 
do, et la carne concupiscendo, et il 
mondo recandoci innanzi cose concu- 
piscibili, ispesse volte siamo tentati; 
nelle quali temptationi Idio ci pruo- 
va, acciò che sappi se noi siamo o 
si o no (1) ; non eh' egli, quasi come 

({) Siamo sì no. Così difellosamenle 
lia il mio codice. U latino: ut sciat «t diliga- 
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ignorante, noi cognoscha, ma acciò che 
più pienamente in essa temptatione 
a noi si manifesti. Ma quelle tem- 
ptationi agevolmente si vincono et 
agevolmente colla ragione si va loro 
incontro, le quali overo sono sospe- 
cte, overo in prima faccia appajono 
ree; ma quelle che sotto spetie di 
bene ci vengono innanzi , et più 
malagevolemente sono conosciute et 
più pericolosamente si mettono den- 
tro, inperciò che, sì come con mala- 
gevoleza si tiene il modo in quella 
cosa che si crede che sia buona , così 
non è sicuro ogni apetito di bene. 
L'otiosità è cagione di tutti i rei 
pensieri et tenptationi, imperciò che 
somma malitia di mente è V otio- 
sità sanza essercitio. Mai non sia 
otioSo il servo di Dio : avegna che 
sanza essercitio corporale, feriato o 
otioso stia, in Dio riposando V anima 

mu8 eum an non, conforme al riccardiano 
che legge : acciò che sappi se noi ramiamo 
o no. 
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sua; ma questo riposo non è stare 
otioso, et questo nome così sospeeto, 
otioso, così è vano et molle, a cosa 
cosi certa così santa et così sana, 
non è da inponere , inperciò che non 
è cosa otiosa vocare a Dio, anzi è 
opera sopra tutte V opere migliore. 
Et quinci è che chiunque non si eser- 
cita fedelmente in cella, et fervente- 
mente non fa quello che fa, sta otio- 
so; dove per fuggire otiosità, fare cose 
otiose è cosa da ridere. Otiosità è quella 
la quale (1) nulla ha utilità, overo in- 
tentione d' utilità. Et non è solamente 
da essercitarsi et far cavelle (2), acciò 

(1) Otiosità è quella ec. Questo esempio 
è nel vopabolario* tale quale come nel. mio 
codice. Il riccardiano ha: Oziosità è quella 
cosa; e pare che stia meglio; ed è più con- 
forme al testo Ialino che qui ha la forma 
neutra : Otiosum est quod nullam habet uti- 
litatem, V essere anche V esempio di Crusca 
mancante della voce cosa^ che par necessaria, 
mi conferma che il codice mio sia proprio 
quello citato. 

(2) favelle Qualche cosa. Voce usita- 
tissima agli antichi, rimasta ora nel Casenti- 
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che con alcuno dilecto, overo sanza 
grande fiistidio d'otio, il dì trapassi ; 
ma acciò che del consumato dì in 
bene sempre alcuno profecto si ponga 
nella conscientia, et continuamente 
nel tesoro del cuore si raguni alcuna 
cosa: onde il buono romito non dee 
pensare d'essere yiyuto in quel dì, 
nel quale si ricorda di non avere 
operato nulla di quelle cose per le 
quali si vive in cella. 

Degli essercitii manuali. 

Gap. zij. 

Adomandi forse quello che hai a 
fare, et in che tu ti debbi occupare. 
In prima, fuori del continuo sacrifi- 
cio dell' oratione, overo studio di: le- 
ctione , non è da negare parte del dì 
alla disami natione di se medesimo, 

no, e in pochi altri luoghi di Toscana. 11 co- 
dice riccadiano ammadornò ponendo alcuna 
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overo alla mondatione della conscien- 
tia, et al componimento de' costumi: 
è poi da operare alcuna cosa colle 
mani , la quale t' è ingiunta y non 
solamente perchè ritenga dilectando 
l'animo per alcuna bora, ma perchè 
conservi et nutrisca la dilectione con 
istudii spirituali : nel quale lavorfo 
l'animo si riposi per alcuna hora, 
non si risolva ; d'onde inmantinente 
che gli parrà di ritornare in se me- 
desimo, agevolemente si spicchi sanza 
contradictione della troppa acostata 
volontà alle cose, et sanza peccato 
di vano dilecto che in essa sia stato 
commesso , overo sanza peccato della 
imaginante memoria. Non fu fatto 
1' uomo per la donna , ma la donna 
fu fatta per l'uomo; né gli spirituali 
exercitii non sono fatti pe' corporali : 
et perciò , sì come all' uomo creato 
fu dato ajuto simile a sé della sua 
propria substantia, così, con ciò sia 
cosa che gli exercitii corporali sieno 
necessario ajuto agli ispirituali, non 
di meno non pare che in questo sem- 
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pre igualmente si confaccia ogni es- 
. sercitio corporale; ma quello che ab- 
bia più propria similitudine cogli 
spirituali exercitii et più proprio pa- 
rentado : sì come è , ad edificatione, 
spirituale, meditare et pensare alcuna 
cosa che si scriva , overo scrivere al- 
cuna cosa perchè si legga. Gli eser- 
citii, overo opere di campo, si come 
distraggono i sensi , così anche spes- 
se volte spengono lo spirito , se già 
. non fosse grande abattinàento di corpo 
colla grave fatica del lavorio a con- 
tritione, overo humiliatione del cuore, 
la qual cosa è manifesto che si fa 
nella fatica de' digiuni et delle vigi- 
lie, et di tutte quelle cose nelle quali 
è afflictione di corpo. Non di meno 
r animo servo et prudente con ogni 
fatica et studio si conforma, et in 
essa fatica non si risolve , ma per 
essa in se medesimo si ricoglie ; in- 
perciò che sempre ha inanzi- gli oc- 
chi, non solamente quello che fa, ma 
anche quello perch' egli il fa , et sem- 
pre attende al fine d' ogni lavorio et 
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d'ogni perfectione, nel quale pen- 
siero o vero fine, quanto più vi si 
acosta et sta in verità, tanto più fe- 
delmente et più ferventemente aopera 
manualmente, sottomettendo a sé la 
servitudine di tutto il suo corpo: 
inperciò che, s'essi sono costretti di 
strignersi , overo * congiugnersi in- 
sieme da buona volontà, e' non pos- 
sono lasci vire (1), et per lo peso della 
fatica sottoposti et umiliati nel ser- 
vigio dello spirito, sono amaestrati 
di conformarsi con lui nella parti- 
cipatione della fatica et nella expe- 
ctatione della consolatione. 



(1) Lascivire. Distrarsi con la mente o 
simile. Questo esempio è registrato nel voca- 
bolario alla voce lascivire , la qaale non si 
sa perchè nel codice Riccardiano è cambiala 
in stancare. 
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Come l' anima ripara quello ch' à 

PERDUTO. 

Gap. xiij. 

La disordinata natura per lo pec- 
cato è ispartita dalla conditione della 
dirictura : s' ella si converte a Dio 
secondo il timore et V amore ch'elPha 
a Dio , ripara tosto ciò eh' eir ha 
perduto ; et dove lo spirito si co- 
mincia a riformare alla imagine del 
creatore suo , rifiorisce anche in- 
mantanente la carne, et comincia a 
riformarsi con lo. riformato spirito 
suo; et contro al senso suo-, ciò che 
dilecta allo spirito , dilecta alla carne. 
Et anche ti dirò più , che pe' molti 
difecti suoi, eh' ella contrasse per lo 
efFecto et condictione del peccato, ab- 
biendo in molti modi sete di Dio, 
la carne isforza d' andare innanzi 
al suo rectore spirito, inperciò che 
noi non perdiamo i dilecti , ma mu- 

5 
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tiangli da'dilecti del corpo a quegli 
deir anima , et da' dilecti de' sensi 
corporali a' dilecti della conscientia. 
Il pane della crusca et la semplice 
acqua, erbe cotte et semplici legu- 
mi , non sono cose troppo dilectevoli; 
ma molto è dilectevole cosa al ven- 
tre ben costumato nell* amore di Cri- 
sto, et nel desiderio dello eterno di- 
lecto, di queste cose gratiosamente 
potersi ricreare et sodisfare. Quante 
raigliaja di poveri di queste cose, overo 
dell'una di queste cose, con grande di- 
lecto sodisfanno alla natura! Age- 
volissima cosa et dilectevole sarebbe 
vivere secondo natura, agiugnendovi 
il condimento dell' amore di Dio, se 
la nostra pazia il permettesse, la 
quale, sanata et guarita eh' eli' è, la 
natura si ralegja delle cose naturali. 
Kt uno medesimo modo è anche della 
fatica. 11 villano ha duri nerbi , forti 
membri: Tessercitio gli fa questo, 
se col corpo non ammollisce: la v(y- 
lontà fa Tuso, T uso fa l'essercitio, 
Y essercitio in ogni fatica dà le forze. 



67 
Ma ritorniamo al proposito. Questo 
faccia la faticha et l'otio nostro in 
tutti i modi, che noi non siamo né 
stiamo mai otiosi, acciò che perfecta- 
mente si compia in noi quello che 
l'Apostolo agli animali cominciatori 
scrive dicendo: Cosa umana dico per 
la infermità della nostra carne , che 
come voi desti le vostre membra a ser- 
vire alla immonditia et alla iniquità , 
cosi ora date le vostre membra a ser- 
vire alla giustitia in sanctificatione. 
Oda questo l'uomo animale, nel tempo 
passato amico et servidore del corpo 
suo, et adattare se medesimo (1) a ri- 
cevere le cose di Dio , et comincia a 
spogliarsi la necessità della servitù- 
dine de'vitii, et pone la buona usanza 
contro la mala usanza , et forma a 
se medesimo affecto buono contro 

{I) Qai nel codice ha difetto senza fallo, 
e sono lasciate le parole del testo lati do : qui 
inciftit eorput $uum subdere spirilui , le 
qfiali dal codice riccardiano sono cosi tra- 
dotte : el quale comineia già a soctomettere 
allo ipirito, et adattare ec. 
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meriti di ricevere pieno dilecto et 
spirituale cantra al dilecto eamale, 
acciò cKc, secondo il consiglio dello 
Apostolo, almeno tanto gli dilecti d'es- 
.^ere primato de' dilecti del secolo et 
della carne . «^^aanto in prima gli di- 
lectava d' avergli : et tanto gli dile- 
cti di servire alla ginstitia in san- 
ctificatione co* membri suoi , qaanto 
in prima con essi gli dilectmva di 
servire alla iniquità et alla ìnznon- 
ditia. 

Della PERFEcrroxE dell'uomo ani- 
male. 

Gap. ziiìj. 

Questa è la perfectione dell'uomo 
animale, overo del novitio comincia- 
tore del suo stato , il quale quando 
ara consumato questa animalità et 
umanità, se non si rivolgerà adie- 
tro, et fedelmente si stenderà alle 
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cose che dinanzi gli sono poste, tosto 
perverrà a quella cosa divina della 
quale dice sancto Paolo: Acciò ch'io 
comprenda sì come io sono compreso y 
et cognosca s\ come sono da Dio co- 
gnosciuto. Ma questa cosa non si fa 
in uno momento di conversione ; non 
è cosa da fare in uno dì; ma in 
molto tempo: et è cosa di molta fa- 
tica et di molto sudore , secondo la 
gratia di. Dio misericordioso, et se- 
condo lo studio dell' uomo che vuole 
et che corre ad essa — Et con ciò 
sia cosa che il luogo di tutti i beni 
sia la cella, et la stabile perseverane 
tia in essa, nella quale chiunque si 
dilecta colla povertà sua è molto ric- 
co, et chiunque hae la buona vo- 
lontade ha seco ciò che bisogna al 
bene vivere , avegna dio che alla 
buona volontà non sempre credere si 
dee, ma è da rifrenarla et da reg- 
gierla, et spetialmente nel comincia- 
tore. La regola della sancta obedien- 
tia regga la buona volontà, et la 
buona volontà il corpo , et amaestrilo 
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com* egli possa stare nel luogo , so- 
stenere et patire la cella, dimorare 
con seco medesimo : la qual cosa nel 
mezano stato , ciò è nel proficiente , 
è cominciamento della buona com- 
positione, et certo argomento dell» 
buona speranza, ihiperciò che inpos- 
sibile cosa è che V uomo fedelmente 
ficchi r animo suo in una cosa , il 
quale in prima perse\nerantemente non 
istabilirà in alcuno luogo il corpo 
suo. Imperciò che colui che si sforza 
di fuggire la 'nfermità delP animo 
diportandosi di luogo in luogo, è si- 
mile a colui che fuggi e l'ombra del 
corpo suo, se medesimo fuggie, se 
medesimo diporta in qua et in là; 
muta luogo , ma non V animo : in 
ogni lato si truova uno medesimo , 
salvo che forse il fa piggiore essa 
instabilità; si come suole offendere 
lo ^nfermo colui che dicrollandolo il 
porta di là et di qua. Et perciò co- 
gnoscasi infermo, et curi le 'cagioni 
della infermità sua ; et se la quiete 
non si romperà in continui rimedii, 
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tosto faranno prò , et il sanato animo 
dalle alienationi et inpregionie sue , 
in Dio tutto diventerà suo, quando 
la non poca et la non macolata na- 
tura , ma la insozata ' ha bisogno. 
Istiasi adunque immobilmente nella 
sua infermeria (1) (cosi sogliono chia- 
mare i medici le case dove curano 
le infermitadi) ; et seguiti V uso del 
ricevuto rimedio infino allo speri- 
mento della santa. La 'nfermeria tua, 
et il rimedio nel quale tu" ti se' co- 
minciato a curare, è vera obedientia; 
ma sappi che i rimedj mutati spesso 
nocciono et isturbano la natura, et 
isterminano V infermo ; inperciò che 
colui che va in alcuno luogo , se va 
per una et dritta via, tosto giugijierà 

(1) Questo esempio è citato nel vocabo- 
lario alla voce immobilmente, e alla voce 
infermeria , che vi si vede spiegala , chi M 
crederebbe ? per infermità sulla fede di que- 
sto solo esemplo, recato \ al solito, tronca- 
mente, il che ha indotto in errore anche me 
nel mio Vocabolario: del quale errore mi cor- 
reggo adesso che vedo V esempio in fronte. 
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colà dov'egli va, et inpone fine alla 
fatica et al camino; ma, s' egli va 
per molte vie, tosto erra, et mai non 
pone fine alla fatica, inperciò che 
r errore non ha fine. Adunque non 
ti mutare, et non pigliare Tuna cosa 
per r altra; ma infine al termine della 
perfecta santa nsa il rimedio (1) della 
medicinale obedientia,, et come in- 
grato noUa gittare da te. Adunque, 
se tu hai voglia di guarire, guarda 
che pure un poco non presummi fare 
nulla di te medesimo sanza consiglio 
del medico, dal quale se tu desideri 
d' esser medicato , di necessità è che 
tu non ti vergogni di scoprirgli la 
fedita. Vergognati , ma non di meno 
gliele scuopri et rivela , et nolla na- 
scondere. Sono alquanti che , confes- 
sandosi , narrano la storia de' peccati 

(I) Infino al termine ec. Questo esem- 
pio è recalo nel Vocabolario alla voce Santa: 
il codice riccardiano ha : Infino al terminf! 
delle vita tua perfettamente et santamente 
usa il rimedio. Il testo latino è conforiDc 
' al codice mio. 
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suoi quasi come una favola, et an- 
noverano sanza confusione le 'nfer- 
fermitadi delF anima loro^ et quasi 
sanza pentimento et sanza aflPecto di 
dolore; inperciò che tosto truova la- 
grime et risolvesi in pianto chi ha 
il senso del dolore. Ma , se una di- 
sperata duritia occuperà la rea in- 
fermità spirituale , costui , perch'egli 
non si duole, quanto pare più presso 
alla sanctà, tanto più si cessa et 
dilunga da lei ; et se il medico tuo. 
spirituale sarà più benigno et age- 
vole che non si conviene, et vorrà 
curare le tue fedite et ogni infermi- 
tà con unguenti et inpiastri morbi-, 
dissimi , tu medesimo abbi cura di 
te , et desideroso della santade, prendi 
il ferro di più forte et sancto rime- 
dio, inperciò che '1 medico Cristo 
sempre t' è presente et sempre è ap- 
parechiato. 
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Delle guardie di colui che sta in 

CELLA solitario. 

Gap. XY. 

Acciò che non ti venga in orrore 
et in fastidio la tua cella , et in essa 
più sicuro abiti, tre guardie ci sono 
diputate, cioè Idio, la conscientia, 
e '1 padre (1). A Dio dèi dare la pie- 
tade , ciò è il coltivamento divino , 
al quale tutto ti dèi dare; alla con- 
scientia tua onore, dinanzi alla quale 
tu ti vergogni di peccare ; al padre 
spirituale obbedientia di caritade, 
al quale per ogni cosa ricorri. Et ac- 
ciò eh' io ti sia gratioso, io t' agiu- 
gnerò il quarto, et procacerotti uno 
maestro mentre che tu se' piccolo 
nello spirito, infino a tanto che tu 
più pienamente impari di pensare la 

(I) E 7 padre. Il riccardiano ba e 'l 
padre $piriluale , come ha il te&lo latino 
pater ipiritualts. 
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presentia di Dio: eleggiti tu mede- 
simo per mio consiglio uno huomo, 
Tessemplo della vita del quale molto ti 
piaccia, et sia nel cuor tuo, et in 
tanta reverentia 1' abbia, che quante 
volte tu ti ricorderai di lui , per la 
sua revereptia ti lievi su et te me- 
desimo ordini et componga; il quale 
pensiero , come s' egli fosse presente 
personalmente , per la carità ch'avete 
insieme , f amendi di tutte quelle 
cose che sono da amendare , e la tua 
solitudine et segreto nullo danno so- 
stenga. Costui per imaginatione teco 
sia ogni volta che tu vuoli ; costui 
quando vori*à spesse volte ti visiti ; 
le sue riprensioni ti detterà la pen- 
sata santa sua severità , et la pietà 
et la benignità sua; Texemplo et la 
sincerità et purità della sancta sua 
vita ti mosterrà le sue consolationi 
nelle tue adversitadi ; inperciò che , 
quando tu penserai d'esser veduto 
da lui , sarai costrecto d' amendare 
tutti i tuoi pensieri , come se egli 
gli vedesse et riprendesse; et così, 
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secondo il comandamento dell' Apo- 
stolo , te medesimo guarda. Et acciò 
che tu possa vedere te medesimo , 
sempre da tutte le cose del mondo 
rivolgi gli occhi. Nobile stormento 
del corpo sarebbe V occhio , se potesse 
vedere se medesimo com' egli vede 
tutte r altre cose, la qual cosa all'oc- 
chio dentro della mente è conceduto; 
ma se , a esemplo di quello di fuori, 
andrà guardando i facti altrui, ab- 
biendo in negligentia se medesimo, 
desiderando poi molto di ritornare in 
se medesimo , fton può. Adunque 
atendi a te medesimo, inperciò che 
tu medesimo se' a te materia di molta 
sollecitudine : ischiudi anche dagli 
occhi di fuori quelle cose le quali tu 
ti se'isvezato di vedere (1), et da gli 
occhi dentro schiudi quelle cose che tu 
solevi amare; inperciò che niuna còsa 
è che così agevolmente rinverdisca et 
riaccenda come V amore , et spetial- 

(!) Se' isvezzato ec. Sei slato usalo a 
vedere. Questo esempio è citato dalla Crusca. 
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mente ne' più teneri et cominciatori. 
Ardisci anche alcuna volta di vo- 
lere essere savio a aràaestrare te me- 
desimo , et di volere seguitare i doni 
delle gratie , et tu medesimo sia 
a te parola de edificatione , predi- 
cando et amaestrando, et amonendo 
et correggendo te medesimo. Altra è 
la cella tua di fuori et altra quella 
dentro : quella di fuori è la casa dove 
abita l' anima et il corpo tuo ; la cella 
'dentro è la conscientia tua, nella 
quale dee abitare Idio collo spirito 
tuo. L'uscio chiuso della cella di fuori 
è segno della chiusura di quello den- 
tro; et sì come i sensi del corpo per 
la chiusura di fuori non possono va- 
gabondare di fuori, crfsi i sensi den- 
tro intrandò , sempre alle cose sue 
sono constreeti. Ama dunque la cella 
dentro ; ama quella di fuori ; et a 
ciascheduna dà' il debito suo. Cuo- 
prati la cella di fuori come servo di 
Dio, non ti nasconda come mal fa- 
ctore; cuoprati acciò che viva più si- 
curamente , e non ti nasconda acciò 
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che pecchi neirocculto. Tu non sai , 
o rozzo cellicola , quanto tu se' te- 
nuto alla cella , se tu non pensi come 
in essa , non solamente se' curato 
da' vizi tuoi, ma anche non hai a 
litigare cogli altrui : non sai anche 
quanto tu dèi honorare la conscien- 
tia, inperciò che tu non «enti in essa 
la gratia dello Spirito Sancto , et la 
dolceza della soavità dentro. Dà dun- 
que a ciaschuna cella V onor suo, et 
piglia in essa la signoria tua; in- 
para in essa secondo le leggi et sta- 
tuti del comune di signoreggiare te 
medesimo, et ordinare la vita, com- 
ponere i costumi, giudicare te medesi- 
mo , et te medesimo inanzi a te mede- 
simo acusare , et ispesse volte anche 
condennare, et sanza punitione non la- 
sciarlo ; seggia (1) , giudicando con 
giustitia; e la rea conscientia ti stia 
ritta innanzi accusando te medesi- 



(I) Seggia giudicando con giustizia. Il 
codice ha sa gia^ che io ho crduto poter far 
diventar seggia , conforialo dal testo latino 
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mo. Niuno t'ama più che tu mede- 
simo, et niuno più fedelmente di te 
ti giudicherà. La mattina cercha et 
esamina quello che hai fatto la notte 
passata: et nel dì che tu se' t' inponì 
alchuna regola ; et la sera fatti ren- 
dere ragione del passato dì , et in- 
ponti alchuna cosa per la nocte che 
viene; et così istrecto et sollicitato, 
non potrai lascivire. A ciaschuna ora 
distribuisci i suoi exercitii secondo la 
regola dello statuto comune : a cui 
distribuisci le spirituali, et a cui le 
temporali ; nelle quali cose paghisi 
ogni debito, lo spirito a Dio et il 
corpo allo spirito. Che, se ninna cosa 
vi sarà con negligenti a passata, overo 
non compiuta come fu inposto dalla 
ragione giudice spirituale, non passi 
sanza punitione, overo sia ricompen- 
sata nel suo modo, nel suo tempo et 
nel suo luogo. 

che dice: Sedeat judicans justitia. La Iradu- 
zione era: segga giudicante la giustizia; 
ma forse il traduttore prese q\ie\V justitia ; 
per ablativo. Anclìe il riccardiano ha come 
il mio codice. 
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Come et in quali ore si dee orare. 

Gap. xvj. 

.Fuori di quelle ore delle quali 
dice il Profeta vij volte ti lodare il 
dì, è da. oflPerere a Dio sacrificio di 
singulare oratione per le nostre ne- 
cessitadi et per V altrui , ciò è la sera 
et la mattina , et nella meza nocte , 
inperciò che none indarno» disse il 
Profeta: Za mattina starò dinnanzi a 
te a contemplare , imperciò che noi 
siamo allora digiuni dalle cure et 
faccende di fuori. Della sera dice il 
medesimo Profeta : Sia diritta l'ora- 
tione mia nel cospecto ttw, sì come in- 
censo, et il levamento delle mie mani 
è il sacrificio della sera; imperciò che 
da questi impedimenti già in alcuno 
modo siamo liberati. 11 quale Profeta 
del tempo della nocte parla anche di- 
cendo: Nel di dalla tribulatione mia 
levai le mani a Dio la nocte dinanzi 
da luij e non fu' confuso. In questi 
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tre tempi massimamente dobbiamo 
stare dinanzi a Dio, quasi parlando 
eon lui a faccia a faccia ; et nel 
lume del volto suo raguardare la 
nostra tribulatipne orando dinnanzi 
a lui ; et cerchare et aparechiarci et 
trovare dolore a noi et di noi mede- 
simi, ciò è, overo considerare le pene 
etemali, la paura del dì del giudicio, 
il timore della morte; overo 1' offen- 
. sioni et peccati nostri, et chiamare il 
nome di Dio gastigando et scopando 
lo spirito nostro infino a tanto che 
riscaldi dentro, aspirando alla memo- 
ria dell' abondanza della soavità di 
Dio, et che esso Idio diventi dolce 
ne* quori nostri. Et allora è da fare 
quello che dice 1' Apostolo, ciò è : Io 
più tosto voglio parlare V, parole al 
senso mio che X milia parole sanza in- 
tellecto ; et dice anche : Io salraeggierò 
collo spirito et. colla mente ; overo, collo 
spirito et colla mente, allora è tempo 
che la mente et lo spirito debbono 
ragunare i fructi suoi , si che per que- 
sto ci riposiamo nelFabondanza della 

C 
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beneditione di Dio, nella quiete della 
mente. Overo, levandoci noi a matu- 
tino co' frati , ogni tenore della nostra 
operatione si formi nelle laude et ofi- 
eio di Dio, et sia vivificato; et per 
ciò , levandoci noi innanzi matutino 
per orare singularmente , non è di 
bisogno di fare ruvinare lo 'ntellecto 
colla moltitudine de' salmi , et ispe- 
gnere lo spirito et votarlo; ma, men- 
tre eh' egli è sobrio , è da metterlo 
dinnanzi da Dio, mentalmente orando 
et favellando con lui , e per lo suo 
camino è da mandarlo et dirizarlo a 
lui, infino a tanto che cominci a cor- 
rere col dilatato chuore infìno alla 
fine di questa sancta opera et divina; 
et poi tuttavia ara fervore di Dio, 
e '1 modo overo il tenore , se già noi 
perde et siegli tagliato per grande 
negligentia, overo volontariamente si 
lasci. 

Sa anche chiunque ha sentimento 
di Dio, quanto si convenga al servo 
di Dio et servo della redentione di Cri- 
sto, et quanto gli sia utile, alchuna 
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ora del di attentamente ricordarsi 
del beneficio della passione et morte 
di Cristo, ausarla soavemente nella 
consci entia, et mettersela fedelmente 
nella memoria: la qual cosa fare 
non è altro che naanicare spiritual- 
mente il corpo del Sigi^^re, et bere 
il sangue suo per memoria di lui, 
ciò è del Signore , il quale a tutti 
coloro che credonT) in lui comandò 
dicendo: Questo fate per memoria di 
me. Per la qual cosa, sanza il peccato 
della disubidientia, a ogni huomo è 
manifesto quanto sia iniqua et mal- 
vagia cosa non ricordarsi V uomo di 
tanta pietà di Dio ; con ciò sia cosa 
che soza cosa sia dimenticare la me- 
moria d'alcuno suo amico, quando la- 
scia alcuno segno al compagno per ri- 
cordanza di sé. Il ministerio di questa 
sancta et venerabile memoria , nel 
suo luogo , nel suo modo , et nel suo 
tempo, a pochi huomeni, cioè a' preti, 
è lecito di celebrare , a' quali è com- 
messo questo misteriò ; ma la cosa et 
la virtù et la gratia del sacramento 
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in ogni luogo, in ogni tempo, per 
aflPecto di debita pietà et pietosa me- 
moria et sancta rumigatione, si può 
prendere ad salute di sé da tutti co- 
loro a' quali parla l'Apostolo dicen- 
do : Ma voi , generatione diletta , et 
reale sacerdotio, gente santa siete, et 
popolo acquistato per lo sangue di Cri- 
sto , acciò che annuntiate le virtù di 
colui, il quale delle tenebre vi trasse 
allo ammirabile lume suo ; inperciò che 
'1 sacramento del corpo di Cristo , sì 
come il degno il riceve a vita, cosi 
lo 'ndegno a morte et a judicio ; ma 
la cosa et la virtù et la gratia del 
sacramento ^ ninno la riceve se non 
se il degno et lo idoneo. Il sacra- 
mento sanza la cosa et virtù del sa- 
cramento, è morte a colui che '1 ri- 
ceve ; ma la cosa et virtù del sacra- 
mento, etiandio sanza il sacramento, 
è vita eterna a colui che la prende ; 
et per ciò , se tu vuoli , veramente 
vuoli in tutte le ore cosi del dì come 
della nocte. Cristo teco in cella sarà 
presente: quante volte, per memoria 
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di colui il quale per te fu crocifisso, 
a questa sua morte fedelmente ti 
conformerai, et con affecto di cuore la 
penserai, manicherai il corpo suo et 
berai il sangue suo. Mentre che tu 
stai in Cristo per amore, et egli in 
te per operatione di santità et di giu- 
stitia, nel suo corpo et ne' suoi mem- 
bri se' riputato, overo diputato. 

Come dee leggere il servo di dio. 

Gap. xvij. 

In certe ore in certe lectioni è 
da vacare. La lectione varia, e quasi 
di rimbalzo trovata, non edifica l'a- 
nima, ma fa 1' animo instabile et va- 
gabondo; et leggiermente ricevuta, 
più leggiermente si diparte dalla me- 
moria: ma con certi ingegni è da 
stare in essa , avczandovi 1' animo. 
In quello spirito nel quale le scri- 
pture sono fatte , in quello spirito 
desiderano d'essere lette et intese. 
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Mai non enterrai nel senso dell'Apo- 
stolo infino a tanto che tu non gu- 
sterai lo spirito suo per 1' uso della 
buona intentione nella sua lectione, 
et per istudio di continua medita- 
tione. Mai non intenderai il Saltero 
di Davit, infino a tanto che tu» per 
isperientia, non ti vestirai d' essi af- 
fecti de' Salmi: et così degli altri. 
Et in ogni scriptura tanto ha dallo 
studio alla lectione, quanto ha dalla 
amici tia all' albergo , e dall' affectione 
de' compagni alla fortunosa et non 
pensata salutatione. Della cotidiana 
lectione è da mettere alcuna cosa 
nel ventre della memoria , la qual fe- 
delmente si smaltisca, et ritornando 
alla boccha dell'anima, a bocchone 
a bocchone , come fa il bue , spesse 
volte sia ruminata. Et è da leggiere 
quello libro et quella lectione che si 
confaccia al proposito tuo , et che fac- 
cia prò alla intentione, et che tenga 
r animo , acciò che non possa pen- 
sare i fatti altrui: et ispesse volte è 
da attignere della lectione l'effecto. 
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et formare V oratione , la quale rompa 
la lectìone; et in tal modo la rompa 
ch'egli continuamente riformi et renda 
r animo più puro a intelligentia della 
lectione. Se veramente colui che legge 
ciercha per Dio nella lectione, tutte 
le cose che legge gli si convertono 
in bene; e lega e prende i sensi del 
lectore, acciò che non vadano lasci- 
viendo; et riduce al servigio di Dio 
ogni intellecto della lectione: ma, se 
il senso del lectore attende ad altro, 
ogni cosa trae dopo se medesimo , et 
ninna cosa truova nella scriptura si^ 
santa et si pura et pietosa, che nolla 
adatti alla malitia sua, overo a va- 
nitade, per vanagloria , o per bistorto 
senso, overo per intellecto reo. In 
tutte le scripture , il timore del Si- 
gnore dee essere al lectore principio 
di sapientia, acciò che in esso si 
confermi et fortifichisi la 'ntentione 
del lectore, acciò che '1 senso et lo 
'ntellecto di tutta la lectione d' esso 
timore si lievi, et sia ordinato da lui. 
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Degli essercitii de' servi di dio. 

Gap. xviij. * 

Passando dagli spirituali esercì- . 
tij a' corporali , non si sparta mai 
r uomo tutto, overo troppo di lungi, 
dagli spirituali; ma avezi l'animo 
di sapere ritornare agevolemente a 
loro ; et quando alle corporali si pre- 
sta , alle spirituali sempre s' aco- 
sti , imperciò che , sì come già è 
detto di sopra , non fu fatto 1' uo- 
mo per la femina , ma la femina per 
l'uomo; COSI le cose spirituali non 
furono fatte per le corporali, ma le 
corporali per le spirituali. I corporali 
• exercitii ora diciamo che sono quelle 
cose che si fanno" con opere di mano ; 
imperò che sono altri corporali esser- 
citii , ne' quali è di necessità che '1 
corpo s' afatichi , si come sono vigi- 
. lie, digiuni et cosi facte còse, le quali 
non impediscono le spirituali, anzi 
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ajutano , s' elle sono fatte con ra- 
gione et con discretione ; ma, s'elle 
si fanno si indiscretamente che lo 
spirito venga meno et il corpo in- 
fermi, sì che le spirituali sieno im- 
pedite, colui che fa questo al corpo 
suo toglie r effecto della buona opera, 
allo spirito V afFecto , al prossimo 
toglie il buono esemplo, a Dio l'onore; 
et è sacrilego , et di tutte queste 
cose è in Dio peccatore. Non dico 
per ciò che non si convenga et non 
si debbia, et non sia giusto che il 
capo non ti dolga nel servigio di 
Dio, il quale in v fino al dolore s'af- 
faticò nella vanità del secolo quando 
v' era ; et che '1 ventre non sostenga 
fame infino al borbottare , il quale 
spesse volte s' empie infino al vomi- 
to ; ma dico che modo et discretione 
sia in ogni cosa. Il corpo si dee af- 
fliggere et non disfarlo , imperciò che 
'1 corporale essercitio è da poco utile, 
se si fa con conci^piscentia et golo- 
sità; ma la cura della carne è pure 
da fare : da fare è dico , ma sobria- 
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mente et con alcuna spirituale di- 
scretione et scientia , acciò che nel 
modo, nella qualità, nella quanti- 
tà, nel tempo non aparisca et fac- 
ciasi cosa, la quale fare non dee il 
servo di Dio. Le cose nostre naturali 
et disoneste dobbiamo velare et ador- 
nare di maggiore onore delle oneste; 
et non solamente queste cotali cose 
dobbiamo adornare, ma anche tutta 
la vita nostra dobbiamo dare a Dio 
sancta et onesta ; et tutta la conver- 
satione nostra dobbiamo fare che sia 
amabile et dilectevole agli angeli, 
avegnia eh' ella sia solitaria, et traile 
mura dimestiche rinchiusa; onde dice 
l'Apostolo: Fate tutte le vostre cose 
onestamente; la qual cosa fare è cosa 
gratiosa a Dio et amica de' santi an- 
geli. Et per questo comanda anche 
che la donna veli il capo suo, per gli 
angeli che conversano con noi , i quali 
con ciò sia cosa che sieno con noi 
in cella sanza dubbio ninno , cosi il 
di come la nocte, guardandoci et 
rallegrandosi de' nostri esercitii et 
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studj , et operandogli con noi insie- 
me , piace a loro, avegnà che non 
siamo veduti da persona, che noi 
facciamo ogni cosa onestamente. A- 
dunque , se voi manicate , o se voi 
bevete, overo altro fate, ogni cosa 
fate nel nome del Signore pietosa- 
mente, sanctamente et religiosamente. 
Se tu manùchi , la sobrietà tua orni 
la tua sobria mensa; et quando tu 
manùchi non manichare col corpo et 
con tutto lo spirito; ma, pigliando 
il corpo la refectione sua , la mente 
non abbia negligentia di pigliare la 
sua, 'ma rùgumi alcuna cosa della 
soavità del Signore- overo della san- 
cta scriptura, la ^ale la pasca. Et 
questa necessità del manicare non si 
faccia carnalmente, né secolaresca- 
mente , ma come si conviene al mo- 
naco et servo di Dio; imperciò che 
per sanità del corpo, quanto il cibo 
più si piglia ordinatamente et one- 
stamente , tanto più agevolmente et 
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salutevolmente (1) si smaltisce. Da os- 
servare è adunque il modo del ma- 
nicare, et il tempo; la qualità del 
ciòo , et la quantità ; et fuggire si 
debbono i superflui et avolterini con- 
dimenti. Adunque è da osservare il 
ipodo del manicare , acciò che colui 
che manùca non ispanda et infonda 
l'anima sua sopra ogni cibo: osservi 
anche il tempo, ciò è che non ma- 
nùchi anzi Torà diputata et ordina- 
ta; osservi la qualità, ciò è eh' egli 
usi que'cibi ch'usa la comunità dei 
Frati , escetto che per cagione d' in- 
fermità. Istudierommi di pigliare il 
pane con misura^ acciò che non mi 
increscha di stare in oratióne per lo 
grave et carico ventre ; asterrommi 
dalla carne, acciò che, se nutricassi 
troppo la carne, non nutricassi anco 
i vitii della carne. Pri egoti che ti 
basti che quelle cose che tu dèi ma- 



(1) Salutevolmente. In modo profille- 
vole alla sanità; e di Tallo il testo ha sa- 
lubrius. 
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nicare sieno tali ch'elle si possano 
manichare, et non piene di concupi- 
scentie et di dilecto : basti alla con- 
cupiscentia la malitia sua , la quale 
a pena, overo in ninno modo, può 
passare infino alla fine del compi- 
mento della necessità, se non se per via 
d' alcuno dilecto. Se coloro cV anno 
presa perpetua battaglia contro a' di- 
lecti della gola , cominceranno ad 
avere le ghiottornia , combattono due 
contro a uno ; et cosi faccendo, peri- 
colerà la conscientia. 

Come debbono dormire i servi di 
Dio. 

Gap. xviiij. 

Come è detto del cibo , così è da 
dire del sonno. Guarda quanto puoi, 
servo di Dio, che tu non dorma tutto, 
acciò che '1 sonno tuo non sia riposo 
del lasso corpo, come dee essere, ma 
sepoltura d' un corpo strozato ; non 
riparamento, ma ispegnimento dello 



94 

spirito tuo. Sospecta cosa è il sonno, 
et in grande parte simile alP ebbre- 
za : escepto i vitii, a' quali non è chi 
contradica dormendo la ragione nel 
dormiente corpo, quanto cV al debito 
del continuo miglioramento, ninno 
tempo della vita nostra si perde tanto 
quanto quello che si dà al sonno. An- 
dando tu a dormire , sempre porta 
teco nella memoria et nel pensiere 
alcuna cosa nella quale piacevolmente 
dorma, et ajutiti alcuna volta so- 
gnarla, la quale, desto che sarai, ti 
riceva et ristituisca nello stato della 
'ntentione et pensieri tuoi sancti. Et 
così faccendo, la nocte ti sarà lumi- 
nosa come il dì, et la nocte sarà la 
tua illuminatione nelle richezze tue: 
piacevolmente dormirai, in pace ti ri- 
poserai, agevolemente ti desterai; et 
levandoti, sarai agevole et leggiere a 
ritornare in quello d' onde tutto non 
ti dipartisti. Il sobrio sonno segui- 
terà il sobrio cibo et il sobrio senso; 
ma il carnale sonno et brutto et lo- 
toso è abominevole al servo di Dio, 
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del quale dopo il convenevole riposo, 
agevole cosa è allo spirito rivocare 
et ritrarre i sensi del corpo et della 
mente , et quasi servi destargli all'o- 
pere necessarie. Si come il prudente 
padre della famiglia fa in casa sua, 
così il prudente animo et a Dio 
dato , dee conversare nella cella sua 
et nella conscientia sua. Non abbia 
in casa sua , sì come dice Salomone, 
donna litigatrice , ciò è la carne sua, 
ma temperata et sobria et avezata 
air òbedientia, et apparecchiata alla 
fatica; in ogni lato, overo luogo, 
amaestrata di sostenere, fame et sa- 
tiarsi, et abbondare et sostenere po- 
vertà. Non sieno i sensi di fuori gui- 
datori, ma servidori; et i sensi den- 
tro sobrii et efficaci : ordini la casa 
deir anima et amaestri la famiglia 
de' suoi pensieri, cÌie possa dire a co- 
stui va, et vada ; et air altro vieni, et 
venga ; et al servo del corpo fa que- 
sto, et faccia sanza contradictione. Co- 
lui che così se medesimo ordina et 
regge nella conscientia sua , ottima- 
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mente si può commettere a se me- 
desimo nella cella sua. Ma questo è 
de' perfecti , over© di coloro che già 
perfectamente cominciano : la qual 
cosa, per ciò F abbiamo messa in- 
nanzi a' cominciatori et a' novìzii, ac- 
ciò che sappiano di che egli hanno 
manco , et dove egli hanno a sten- 
dere la intentione dello studio suo. 

Di coloro che debbono abitare 
nella solitudine. 

Gap. XX. 

È da sapere che quando noi trat- 
tiamo de' tre stati detti di sopra, ciò 
è del carnale, overo animale sen- 
so , overo della scientia ragionevole , . 
overo della spirituale sapientia, uno 
uomo vogliamo dipingere et dimo- 
strare, nel quale, secondo diversi mi- 
glioramenti et utilità de' migliora- 
menti et affecti della intentione, tutte 
queste cose in diversi tempi possibile 
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è di trovare; et è anche possibile dì 
trovare tre g-enerationi d'uomeni^ cia- 
scuno secondo le proprietà di questi 
stati , i quali nelle celle combattono, 
nella professione della religione, ave- 
gna che la degnità della cella, et il 
titolo della sancta solitudine et della 
solitaria professione, non pare che si 
convenga se non se a'perfecti, de'quali, 
sì come dice TApostolo, è il cibo sodo, 
i quali hanno esercitati i sensi alla 
discretione del bene et del male; nel 
quale titolo , se il rationale et lo spi- 
rituale sono da essere sostenuti, Taiii- 
male, il quale non comprende quelle 
cose che sono di Dio, al postutto 
pare che da questo titolo debba es- 
sere rimosso (1) ; ma vienci incontro 
san Pietro, d'alquanti novitii dicendo: 
S' eglino hanno ricevuto lo spinto san- 



(I) Da questo punto fino a undici versi 
più sollo , alle parole et per ciò di due gè- 
neradoni e' è un salto nel codice riccardia- 
no, o cosi avesse il codice più antico, o av- 
venisse per isbadataggine del copiatore. 

7 
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cto come noi, io chi sono che io po- 
tessi vietare il Signore? Lo Spirito 
Sancto è la buona volontà ; et per 
ciò non sanza grande dubietà di 
mente è da esser rimosso dall' al- 
tezza d' ogni professione colui a cui 
rende testimonio la buona volontà 
dello Spirito Sancto , il quale dentro 
a loro abita et trae. Et perciò di due 
generationi d' uomini 1' abitatione 
delle celle è da compiere ; overo dei 
semplici, i quali col senso et colla vo- 
lontade sono ferventi, et abili a se- 
guitare la religiosa prudentia; overo 
de' prudenti , i quali sono seguitatori 
della santa et religiosa simplicitade. 
Ma la stolta superbia, overo superba 
stoltitia, dalle celle de' giusti sem- 
pre sia di lungi. Ogni superbia è 
stolta , avegna che non ogni stoltitia 
sia superbia, imperciò che la stolti- 
tia sanza superbia alcuna volta è 
simplicità propria città di rifuggio (1), 

(1) Così, ma direliosameDie, ha il codi- 
ce : il latìDo : Stultitia enim sine superbia 
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non sia ella tale ch'ella non si vo- 
glia umiliare, overo sì bruta ch'ella 
non possa esser recta , overo tractata. 
Ma la buona volontà, avegna ch'ella 
sia molto bruta , ciò è animale , non 
è da essere abbandonata ; ma con sa- 
lutevole consiglio è da mandare alla 
faticosa et attiva vita. Ma la super- 
ba simplicitade, avegna ch'ella paja 
a se medesima savia, è da mandare 
via et da cacciare , inperciò che , se 
il superbo si riceve, il primo dì ch'egli 
entra ad abitare , comincia a dare 

nonnumquam simplicitas invenilur ; quae , 
8i ignorai , forsan docibilis est ; et si negai 
doceriy forsan est tractahilis; et est propria 
e vitas refugii simplicitati, cohabitalio reli- 
gionis ; nisi sii talis quae noi il humiliari. 
Il Riccardiano Ira questo brano tradotto, ma 
imperfetta e confutamente cosi : ha istoUizia 
senza superbia alcuna (volta?) è simplicità, 
la quale s' eli* è ignoranzia è forse da es' 
sere acta aessere admaestrata nella scien- 
tia^ et ella non è acta ad essere adinae- 
strafa forse che è tractabile ; et è la reli' 
gione alla simplicità propria città di rifugio 
non sia essa tale ec. 
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leggie; ma il troppo stolto non può 
inpàrare quello che truova. Adunque 
sollicitamente et prudentemente è da 
guardare cui l'uomo riceve ad abi- 
tare seco , inperciò che colui che ha- 
bita seco non ha seco se non se sé 
medesimo tale chent' egli è, ma il 
maV uomo mai sicuramente non ha- 
bita seco , et ninno gli è molesto che 
egli medesimo a sé. I pazzi et molto 
dolenti, che non hanno in podestà 
la lor mente, per qualunque cagione 
intervenga sogliono esser guardati; 
et non sogliono esser lasciati in loro 
arbitrio né soli, acciò che non usas- 
sono male la solitudine loro. Deb- 
bonsi adunque ricevere gli animali 
humili et poveri di spirito ad abi- 
tare in cella, ma a ciò che diventino 
rationali et spirituali ; non che per 
loro coloro che già hanno meritato 
d' esser rationali et spirituali si vol- 
gano adietro et diventino animali. 
Siano adunque ricevuti con ogni be- 
nivolentia di carità, sieno portati con 
ogni pazientia di longanimità ; ma 
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cobro che hanno loro compassione non 
piglino loro forma , et non vadano 
tanto cercando il loro miglioramento, 
che per loro eglino sieno costretti 
nella religione di cadere in difetto 
del loro rigore. 

Come debbono essere fatte le celle 
de' romiti. 

Gap. xxj. 

Già è entrata, dell'argento et ric- 
chezze altrui, la nobilissima, et quanto 
la vergogna lascia superba edifica- 
tione delle celle ; et gittando la santa 
rusticità et simplicità creata dall'Al- 
tissimo , sì come dice Salomone, edi- 
fichiamo quasi alcune religiose one- 
stadi , nelle quali tanto s' è avuto 
compassione agli animali che quasi 
in questo tutti siamo diventati ani- 
mali; et gittando da noi et dalle 
nostre celle la forma della povertà, et 
k belleza della santa simplicità, la 
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vera belleza della casa di Dio , la- 
sciata a noi da' padri per giuridi- 
tione d' eredità , per le mani degli 
squisiti artefici et maestri edifichiamo 
a noi le celle, non solamente romi- 
tiche, ma anche pajono aromatiche, 
et luoghi di spetierie; et ciascheduna 
cella è di prezo di grandissima quan- 
tità (1), dilectando la concupiscentia 
dei nostri occhi delle limosine de'po- 
veri. Taglia, Signore, Tobrobbio di si 
grande quantità dalle celle de' poveri 
tuoi. perchè vi spendete più che 
cento danarii nelF una ? o perchè nin- 
no ? perchè non piiì tosto i figliuoli 
della gratia di Cristo non hedificano 
colle loro mani le celle loro?JChe fu 
detto a Moise quando volle hedificare 
il tabernacolo nel deserto? Or non 

(I) Questo prezzo di grandissima quan- 
tità è, qui ed appresso, significato nel testo 
latino con le parole celum solidor^m, e -l'ar- 
gomento deir autore è tale : Perchè spendete 
tanto f perchè spendente più di cento de- 
nari? perchè piuttosto non ne spendete 
punti ? 
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gli fue detto: Fa ogni cosa secondo 
r esemplo eh' io ti mostrai nel monte? 
Non è convenevole che dagli uomeni 
del mondo sia fatto il tabernacolo di 
Dio. Essi servi di Dio, a' quali nel- 
r altitudine del monte è mostrato 
r esemplo della vera belleza della casa 
di Dio, eglino hédifichino le celle a 
loro medesimi ; essi dico , a' quali la 
sollecitudine delle cose dentro , co- 
manda che abbiano in dispregio et 
in negligentia tutte le cose di fuori: 
essi hedifichino a sé la forma della 
povertà, et la belleza della sancta 
simplicità ; ninna scientia d' artefice 
r acconcerà così bene come la vostra 
negligentia. Adunque nella peregri- 
natione di questo mondo, in questa 
battaglia che è sopra la terra, edi- 
fichianci non case per habitare, ma 
tabernacoli per lasciare , si come 
d*onde saremo per morte tosto chia- 
mati a passare al paese et città no- 
stra, et nella casa della etternità no- 
stra. In questo mondo accampati sia- 
mo , neir altrui combattiamo , et nel- 
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l'altrui ci affatichiamo. Ogni cosa che 
è naturale, è agevole. Or non è egli 
agevole al solitario, et cosa sufficiente 
alla natura et utile alla conscentia, edi- 
ficarsi la cella di verghe, o di carnati 
et collo loto (1) serrargli et lisciar- 
gli, coprirla d' ogni parte, et poi no- 
bilissimamente abitarla? Et che più 
si dee andare cercando ? Credetemi , 
fratelli, piaccia a Dio che voi noi 
proviate , che queste belleze, et queste 
forestiere onestadi, tosto isgarettano (2) 
il virile proponimento , et l' animo 
maschio infeminisce; et avegna che 
per esso uso i dilecti d' esse spesse 
volte s'adormentino, et alquanti di voi 
usino questo mondo come nollo usas- 
sono , non dimeno queste tali affe- 

(1) Questo esempio è recalo dalla Cru- 
sca , ÌD modo conforme al codice mio : il 
Riccardiano ha cannati per carnati. 

(2) Sgarettanoy indeboliscono, snenrano; 
bel verbo formato dalla voce garetta^ che è 
il nerbo de! principal muscolo della gamba. 
Manca a* vocabolari ; e il codice riccardiano 
legge comutano !! Il latino ha enervant. 
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ctioni si vincono meg'lio per dispre- 
gio che per uso. Non poco anche 
fanno prò alle cose dentro nostre le 
cose nostre di fuori, a similitudine 
della mente conformate et compo- 
ste, et nel suo modo rispondenti al 
buono proponimento ; imperciò che 
'1 povero coltivamento del corpo in 
alquanti infiamma la conscentia nel- 
r amore della povertà ; in alquanti 
rafrena la concupiscentia: et air ani- 
mo nelle cose sue dentro più si con- 
fanno tutte le cose di fuori semplici 
et pure, che le curiose et le ador- 
nate, per la semplicità delle quali 
esso animo abitatore della casa den- 
tro si comprende che la sua abita- 
tione, overo conversatione, è altrove, 
ciò è in cielo , et la sancta intentione 
dimostra eh* eli' è altrove piiì occu- 
pata che nelle cose di fuori , et ch'ella 
efficacemente riconcilia et riforma et 
pacifica le cose dentro della conscien- 
tia, dimostra)ido che tutte le cose di 
fuori le sono diventate vili. Priegovi 
adunque che quelle celle più dilicate 
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stieno così com' elle sono facte, ma 
non cresca il numero loro : sieno in- 
fermerie de' frati animali et de* piii 
infermi; ma i tabernacoli et trabac- 
che de' combattitori cavalieri nel cam- 
po del Signore rimangano per esem- 
plo a' vostri succiessori , acciò che 
veggano che cotali celle dilicate ave- 
sti et nolle volesti ; et voi , i quali 
siete spirituali, sì come gli Ebrei, ciò 
è trapassanti , non abbiendo qui 
città che stia , ma per la futura cer- 
cate, edificatevi, come vor avete co- 
minciato, caselle vili , nelle quali voi 
abitiate, inperciò che nelle caselline 
abitarono i padri nostri , abitando in 
terra di repromissione come istrana, 
aspectando la città, la quale àe i fon- 
damenti ne' monti sancti , 1' arteficie 
della quale e factore è Idio, non ri- 
cevendo la repromissione, ma da lun- 
gie contemplandola et salutandola, 
et confessando che sono pellegrini et 
ospiti sopra terra. Coloro che dicono 
questo , significano et dimostrano che 
vanno cercando per migliore paese , 
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ciò è per lo celestiale ; et inperciò i 
padri nostri nell* Egitto et in Tebai— 
da, ardentissimi seguitatori di questa 
sancta vita, vivendo nelle solitudini, 
agosciati, afflicti , de' quali il mondo 
non era degno , essi medesimi si edi- 
ficarono le celle, nelle quali solamente 
coperti, erano difesi dalle piove et tem- 
pestadi, nelle quali , abondanti delle 
riccheze della eremitica povertà, arric- 
chivano molte persone di riccheze 
spirituali , rimanendo poveri essi , i 
quali com'io gli chiami non so, o 
angeli terrestri, overo uomeni cele- 
stiali, vivendo in terra, et avendo la 
con vers^^t ione . in cielo. Lavoravano 
colle mani loro, et pascevano i poveri 
della fatica sua, abbiendo fame egli- 
no; et nutricavano gl'infermi et in- 
carcerati delle cittadi della largheza 
dell'eremo; et sostenevano coloro ch'e- 
rano posti in qualunque necessità , 
vivendo della fatica delle loro mani. 
Che diremo a queste cose noi , non 
solo animali, ma più che animali 
terreni ; a' sensi della carne nostra 



108 ^ 

acostati, et alla terra et all' altrui 
mani pendenti? Avegna che consolare 
ci possa, overo più tosto ci percuote 
quello che fece il Signore, il quale, 
essendo ricco, si fece povero per noi , 
et colui che diede il comandamento 
della volontaria povertà, degnò di mo- 
strarci in se medesimo la forma della 
povertà: et acciò che sapessono i po- 
veri del Vangeli© quello eh' avessino 
a fare, egli volle esser pasciuto dai 
fedeli; et alcuna volta dagl'infedeli, 
ma acciò che gli facesse fedeli. 

Come i sancti romiti reggevano 
gl' incarcerati. 

Gap. xxij. 

In quella priniitia chiesa, il li- 
bro degli Atti degli Apostoli, et san- 
cto Paolo nelle pistole sue manifesta- 
mente dimostra con quanta solleci- 
tudine et con quanta pietà i sancti 
Apostoli procuravano di nutricare 
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que' sancii poveri , i quali per l'amore 
di Cristo aveano sostenuto la rapina 
de^ loro beni ; overo , secondo il co- 
mandamento della perfectione van- 
gelica, ogni cosa aveano venduto et 
abandonato , et avevanle fatte comuni 
a' frati fedeli : la qual cosa, avegna 
che più liberamente sia conceduto 
questo medesimo a coloro che an- 
nuntiaho il Vangelio, non di meno, 
per la auctorità degli Apostoli, non 
è negato anche a coloro che vivono 
evangelicamente , si come a questi 
sancti poveri , i quali erano allora in 
Gerusalem, i quali per questo erano 
chiamati sancti poveri, inperciò che 
nella professione della santità e della 
vita comune aveano dato il nome, et 
se medesimi aveano facti poveri ispon- 
taneamente. Et quello che l'Apostolo 
con severissima et aspra auctorità ad 
alquanti dinuntia, dicendo : Chi non 
vuole operare non manuchi, imanta- 
nente per chui egli il dice manife- 
sta, dicendo: Abbiamo udito che tra 
voi sono alquanti che non truovano 
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posa, et niuna cosa vogliono /are, ma 
curiosamente si portano, A questi co- 
tali annuntiamo et preghiamo nel no- 
stro Signore Jesù Cristo che, operando 
con silentio, manuchino il pane loro; 
cioè colla loro faticha guadagnato et 
acquistato. Et acciò ch'egli dimo- 
strasse di non avere cacciati costoro, 
avegna che fossono inquieti et otiosi, 
non di meno erano Cristiani, su- 
gi unse dicendo : Ma voi, fratelli, non 
istancate et non venite meno , /accendo 
bene in Cristo Jesìi nostro Signore; 
quasi dica : Et se eglino perseverano 
nella malitia loro , overo nella negli- 
gentia sua, voi non vi cessate di nu- 
tricargli, et non venite meno ne'be- 
nefizj vostri. Ma che vuol dire l'Apo- 
stolo , con ciò sia cosa che di sopra 
aspramente gli dinuntiasse , che co- 
loro non manicassono che non vo- 
leano lavorare ; et poi a' non volenti 
lavorare diventa un poco più pietoso 
et benigno? Possiamo dire, secondo 
il testo delle parole, et diremo il. vero., 
che egli minacciò con quella aspra 
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sententia coloro che non voleano la- 
vorare et poteano; et poi quella be- 
nignità dimostrò a coloro che voleano, 
ma non poteano. Ma con ciò sia cosa 
che a questi anche dinuntii et prie- 
ghigli nel nostro Signore Jesu Cristo 
che con silentio manuchino il suo 
pane , pare che non manuchino il suo, 
se noi fanno suo quaìito possano ope- 
rare sotto la testimonanza di Dio et 
della conscientia sua. Perdona, Si- 
gnore, perdona Signore, noi ci scu- 
siamo et nascondianci ; ma non è 
ninno che si possa nascondere dal 
lume della verità tua, imperciò che, 
sì come ella illumina i convertiti , 
cos\ ferisce coloro che si partono da 
Dio. Non si può nascondere a te la 
bocca nostra, la quale tu facesti nel- 
r occulto; ma noi il facciamo occulto 
a noi medesimi, imperciò che a pena 
è. alcuno che , in queste cose che tu 
ài comandate et consigliate , voglia 
provare quello che può fare ; et quello 
che dimostrano di non potere fare, 
prontissimamente il fare.bbono qua- 
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lunquc ora la paura del mondo, o 
della carne gli costrignesse , overo 
la cupidità gli traesse; ma, se noi 
inganniamo gli uomeni che non san- 
no , non ci permettere , Signore , che, 
vogliendo ingannare te, inganniamo 
noi medesimi. Noi non lavoriamo , 
inperciò che, overo noi non possiamo; 
overo che e* non ci pare potere ; overo 
per la consuetudine dell' otio et delle 
nostre riccheze facciamo che noi non 
possiamo. Oriamo adunque sempre, 
et gittianci dinanzi a te et piagniamo, 
acciò che forse, perchè non molto vo- 
gliamo lavorare, per ciò non possia- 
mo; e non ci bisogna di piagnere, 
perchè forse non possiamo, ma per- 
chè non molto vogliamo; overo perchè 
noi non volemo quando noi potemo, 
quando vogliamo non possiamo. Usia- 
mo almeno secondo la pena d'Adamo 
il pane nostro ; et , se non possiamo 
nel sudore del volto nostro, usiallo 
almeno nel dolore del chuore nostro, 
o in lagrime di dolore , se non pos- 
siamo nel sudore della faccia; la pietà 
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et la devotione dell' umile conscientia, 
CQtnpia et ristori questo grande danno 
della nostra professione; sieno a noi 
le lagrime nostre pane il dì et la 
nocte, infino a tanto eh' egli è detto 
all'anima nostra: Dov' è lo Dio tuo? 
Questo ci è detto mentre che noi di- 
ventiamo pellegrini et strani dal Si- 
gnore Idio nostro, et dal lume del 
volto suo. Certamente una cosa è ne- 
cessaria ; ma perchè in una cosa non 
ci ficchiamo, non ci essercitiamo in 
molte : in quale ordine saremo adun- 
que diputati? Piaccia a Dio che con 
lui siamo adunque diputati, del quale 
dice l'Apostolo così : Colui che crede in 
colui (\) il quale giustifica il peccatore^ 
la fede sua è reputata a giustitia. Se- 
condo il proposito della gratia di Dio, 
piaccia a Dio che siamo anche de- 
putati colla peccatrice, alla quale 
molto fu perdonato , perchè molto 
amò; et beata quella anima la quale 

'\) Colui ec. 11 codice riccardiano ha 
goflEim«nte : quello che crede in quello. 

8 
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k meritato d'esser giustificata dinanzi 
a Dio per giustitia d'amore, acoiò 
che, passando ogni giustitia d'opere 
et fiducia de' meriti suoi, in questo 
è solamente giustificata , perch' ella 
ama molto : inperciò che, amando 
l'anima te, Signore, grande retribu- 
tione ò alla conscientia; et alla per 
fine esso tuo amore è vita eterna. 
Et per ciò, fratelli, non ci scusiamo, 
ma accusianci et confessiamo; et noi, 
i quali ci vestiamo dinanzi agli uo- 
meni l' onbra del grande nome , e al- 
cuna personale et composta ipocresia, 
congnoscendo dinnanzi da Dio la po- 
vertado della conscientia nostra, non 
ci spartiamo al tutto dalla veritade, 
et la verità ci diliberrà (1). 



(i) Ddìherrà. Uno de' solili fuluii'con- 
iialli. Il niccardiano ha alla moderna ci li- 
bererà» 
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Come dee essere amaestrato il no- 

VITIO. 

Gap. xxiij. 

Alla per fine è da essere amae- 
strato l'animale cominciatore, et il ca- 
valiere novello di Dio, ch'egli s'apressi 
a Dio , acciò che Idio s' apressi a lui. 
Così ci amonisce il Profeta dicendo: 
Appressatevi a Dio, et egli s^ appresserà 
a voi. Et non solamente è da formare 
il novitio et da confortarlo ; ma an- 
che è da essere vivificato, imperciò 
che Idio formò in prima V uomo nel 
paradiso, et poi ispirò nella faccia 
sua spirito di vita , et fatto è T uomo 
in anima vivente. La formatione del- 
l' uomo , significa la scientia morale 
et la doctrina : la vita sua è V amore 
di Dio; la fede il concepe, la spe- 
ranza il partorisce , la carità il forma 
et fa vivo , inperciò che l' amore di 
Dio, overo lo Spirito Sancto, infon- 
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dendosi air amore et allo spirito del- 
l' uomo , fallo innamorare di sé, et 
amando l'uomo se medesimo, fa Idio 
dell' uomo una cosa con se medesimo, 
et dello spirito suo et dello amore 
suo. Sì come il corpo non à d'on- 
d'egli viva, se non se dallo spirito 
suo , COSI r affecto dell' uomo , il quale 
è detto amore, non vive, ciò è non 
ama Idio, se non se collo Spirito 
Sancto. 



Quali sono que' libri, che debbono 

LEGGERE I NOVITIl. 

Gap. zziiij. 

L'amore adunque di Dio nell'uo- 
mo per gratia generato, la lectione 
il latta, la meditatione il pasce , l'ora- 
tione il conforta et allumina. All'ani- 
male et in Cristo nuovo uomo , per 
destare le cose sue dentro meglio e 
più sicuramente, mi pare che sia da 
•leggiere et meditare le cose di fuori 
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che fece il nostro Redemptore ; et ò 
da mostrare loro lo exemplo dell' u- 
miltà, la provocatione della carità, 
et l' afiPectione della pietà , et delle 
sancte scripture, et de' tractati de 
Sancti, et da ponere dinnanzi da loro 
le cose morali et cose piane; le vite 
et le passioni de' Sancti , dove non 
sia bisogno d'afaticarsi nel piano (1) 
della storia : et sempre gli venga in- 
contro, et truovi alcuna cosa, la qxial 
desti l'animo del novitio all'amore 
di Dio et dispregio di se medesimo. 
L' altre storie dilectano nell' udire , 
ma non edificano; ma piutosto in- 
sozano la mente dentro , et nel tempo 
dell'oratione et della spirituale medi- 
tatione , fanno pensare et brogliare (2) 

(1) Nel piano. Nel largo campo. 11 lat. 
ha in ptanitie. 

(2) Brogliare. Quasi brulicare , di cui 
il brogliare può dirsi contrazione, come da 
clavicola si fa caviglia, da pericolo periglio 
ecc. É lo slesso che V animai coperto che 
broglia là in Dante. Il latino ha qui diversa 
locuiionc : Inutiliaque vel noxia faciunt ica- 
turi re memoriam. 
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Tuiltt. nifimDrjs miihii naerroli et di- 
vinili, "wmsiflri. fTrrr.itf nwdlitttione 
T^uiiH «uriiiaK «lnilf 3firtMa»e : et la 
tf.Tiiimf òclk miùhi^rfTùìli scriptare 
jiCìnini uni uncina Tmiìibo tieiiero, 
^niiii»r jt ':ir£QiiiniìnDr et liataza, et 

(*tf\3: ^:i%i^ JA ssssats ammaestrati 

Aziftv'n df«> {ssfsrv ammestrato di 
--f^Ttz»? £1 rsarf «n fieilm ontione, et 
>^ int:a3Lla>e9aT<e omre: et quando pensa 
di Lli<ì? si parsa quanto paò da'corpi 
e: ia^a^ini corporali. È da essere amo- 
niio che con qaanta parità e^puote 
attenda a colai a cai e^li offera il 
sacrificio della oratione; et com'egli 
dee attendere a se medesimo , il quale 
offera, et intendere quello eh' ^li of- 
fera , imperciò che quanto egli vede, 
overo intende colui a cui egli offera, 
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tanto gli è nell'affecto esso amore 
e intellecto; et quanto gli è nell'af- 
fecto, tanto gli à sapore questo me- 
desimo , se quello eh' egli ofiFera è 
acceptabile et degno a Dio. A que- 
sto cotale uomo, orando et medi- 
tando , meglio et più sicuramente , 
SI come detto è, sì gli pone innanzi 
la imagine della natività del Signore 
et della passione et resurrectione, ac- 
ciò che lo infermo animo, il quale 
non sa pensare se non se corpi et 
cose corporali, abbia alcuna cosa alla 
quale egli s' accosti collo affecto , et 
secondo il modo suo, a lui s'accosti 
per isguardo di pietade , sì come si 
legge nel Job: V uomo che visita la 
similitudine sua nella forma del Re- 
demptore , non pecca; ciò è quando 
egli dirizerà lo sguardo della sua in- 
tentione in esso, pensando in Dio l'u- 
mana similitudine, non si isparta 
dal vero, et per fede, non dividendo 
l'uomo da Dio, inpari alcuna volta 
d' apreudere Idio nell' uomo: nel quale 
a' poveri di spirito et a' più semplici 
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figliuoli di Dio, tanto in prima suole 
essere l'affecto più dolce, quanto è 
air umana natura più presso ; ma poi 
la fede , passando nell' affecto, abbrac- 
ciando nel mezo del cuor suo, con 
abbraccia:2iento del dolce amore, Jesu 
Cristo, tutto uomo per 1' assuntione 
deir uomo , tutto Idio per V assun- 
tione di Dio , comincialo a cogno- 
scere, non già secondo carne, avegna 
cbe ancora non pienamente il. pos- 
siamo pensare secondo Idio; et san- 
tificandolo ne'quori loro, amano d'of- 
ferergli i desiderj suoi et boti , i 
quali esprimettono i labbri loro, ciò 
è ossecrationi, orationi, postulati oni , 
rendimento di gratie, secondo cbe 
pe' tempi et cagioni advengono. Al-« 
quante orationi sono brievi , alquante 
semplici , SI come le forma la vo- 
lontà, overo la necessità dell'oratore, 
per cagione eh' adivenga : alquante 
sono più lunghe et rationabili , si 
come nella inquisitione della verità, 
adomand?indo, cercando, picbiando, 
infino a tanto che ricevano et truo- 
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vino ,et sia aperto loro : alquante sono 
allegre et spirituali et feconde in af- 
fecto di gusto et gaudio dello illu- 
minatore; et queste sono quelle che 
r apostolo anovera nelP altro ordine, 
ciò è, postulationiy ossecrationi , ora- 
tiom, rendimenti di gratie. 

Postulatione, la quale noi pò- 
nemo in prima, sì fa quando do- 
mandiamo le cose temporali et ne- 
cessane di questa vita, nella quale 
Idio, aproyando la buona Tolontà del 
postulante, fa egli quello che vede 
che sia il meglio, et dà volentieri 
a colui che bene adomanda. Qj^esta 
postulatione , ciò è adomandagione , 
è quella oratione della quale il Sai- 
mista dice: Ancora è la mia oratiame 
nel beneplacito loro ; questa cotale ora> 
tione è anche d^li uomeni malvagi, 
imperciò che comune cosa è a tutti, 
et spetialmente de' figliuoli di questo 
mondo, desiderare tranquillità di paee, 
santa di corpo, temperanza et sere- 
nità d' aere, e altre cose che s' apar- 
tengono all' uso et neceMiità di questa 



yj2 

\ .r* : e*: e: ccik^rt» eLe usano male la 
v.i .li-»* K»ri*: }»er le qua 'cose colui cLe 
fé^vluìfiiU diede, aregTiia elie non 
ii' 7tr,:>ziiiLniizìz* s4f non a necessità , 
fK>nò:!Tjenó >*enipre in questo sottome- 
cUtno la vo:onrì l&ro a quella di Dio. 
Mn ossecrai iox^ è una angosc^sa 
i^tuntia ex in[:iorlun:tade dinanzi da 
Mio nop-li esercizi ^pirituali, ne'quali 
iririHnri che la gratia soccorra ^ colui 
oho Hccn*>ce $cicntia, accresce dolore. 
Mr orationc è una affectione del- 
riinrno che s'accosta a Dio, et al- 
ounn fHmiliarc et pietoso parlamento, 
ol i^Rznne della illuminata mente, 
M p'iiwtRrr Idio mentre che gli è le- 
«»ito. ^<R il rendimento di gratia si 
r noi In intelleet4'» et nella cognitione 
i\o\\ì\ liTRtÌR di Dio; et è una inten- 
ii,M>o ohe n>RÌ non viene meno, for- 
it^>*in>R v\ oho piegare non si può, 
•iv,xj.>'»ìw ohe «ìruna volta non appaja 
, ,vvi'»»fiono (V\ fuori, ovcro PafiFe- 
.^<^>t>, <ì<Miir<^ I n pi jjTÌ<5ca, Questo ren- 
,J-Mì.^t>^^ <]\ ^TRliH è quello del quale 
v»ss : v^vwt<»)o: h) Porrei^ et min posso 
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f€re q urlio cke io rorrn; ciò è a dire, 
il volere sempre è presente , ma al- 
cuna Tolta giace, ciò è non è effica^ 
ce, inperciò che cereo di fare la buona 
operatione et non posso. Questa vo- 
lontà è la carità che mai non viene 
meno. 

Come si óra sanza intermissione, 
ciò è sanza mezzo oontinuambnte. 

Gap. uvj. 

Questa carità è una oratione sanza 
intermissione, overo uno rendimento 
di gratie, della quale dice l' Aposto- 
lo: Saiiza intermUsiotu et sanza mrzo 
orate, rendendo sempre gratU, Questa 
oratione sanza mezo è alcuna bontà 
di mente et del ben composto ani- 
mo, et è a Dio Padre ne' figliuoli 
alcuna similitudine di boutade, la 
quale sempre óra per tutti, et rin- 
gratiando Idio in tutte le cose, in 
tanti modi continuamente si rinfonde 
et versasi , overo si rimecte in Dio , 



Dell' onbGAe. ot^tj in rendìnMnto 
di gTfttie. cniAte Tohe in questo il 
pietoso afecio truùTm dgìoni et ma- 
teria nelle sne neeeasitidi. orerò eoa- 
flolationi, orerò anche nelle eompas- 
sioni et eonsolationi del pn^simo; 
ma questa è eontinnamente tutta in 
rendimento di gratia. Colui eh' è in 
questo stato sempre è nel gaudio 
dello spirito. Nelle postulationi , eiò 
è petitioni , fedelmente è da orare et 
pietosamente; ma non è da stare in 
esse pertinacemente, imperciò che noi 
non sappiamo quello che c'è neoes- 
«ario in queste cose temporali, ma 
il padre nostro, il quale è in cielo. 
Nelle ossecrationi è da stare forte, 
ma con ogni umilità et patientia; 
inpcrciò che elle non arecano fructo, 
ise non se in patientia : et alcuna 
volta, quando la gratia non tosto soe- 
oorre , fassi il cielo dell' anima di 
rame, et la sua terra del corpo di 
ferro; et quando la duritia del cuore 
umano non merita d' essere esaudita 
com'ella vorrebbe, l'ansietà del de- 
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sideroso oratore pensa che gli sia ne- 
gato quello che gli è indugiato, et 
piagne veggiendosi dispregiare come 
la Cananea, et imagina che i passati 
peccati et antichi gli sieno imputati, 
et rimproverata la immonditia della 
carne. Alcuna volta , adomandando, 
sanza fatica riceve, cercando truova, 
picchiando gli è aperto; et alcuna 
volta la fatica dell' orante o dell' os- 
secrante «merita di trovare le conso- 
lationi et le soavità dell' oratione. 
Alcuna volta 1' affecto della pura ora- 
tione, et quella buona soavità dell'ora- 
tione non si truova; ma quasi la 
truova, quando la gratia previene 
colui che non chiede , et non cerca , 
et non picchia; et quasi ignorante, 
et SI come servo è ricevuto alla mensa 
de' figliuoli : quasi il rozo animo e 
cominciatore è assunto a quello afiFe- 
cto dell' orare, il quale per lo premio 
della sanctità rendere si suole a' me- 
riti de'perfecti. La qual cosa quando si 
fa, interviene che, in giudicio di sé, 
non sia lecito al negligente di non 
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sapere quello eh* egli ha d' avere in 
negligentia, overo acciò che la pro- 
vocatione della carità, la quale spon- 
taneamente sofferà, accenda in lui 
r amore. Nella qual cosa, con dolore 
il dico, molti sono ingrati, inperciò 
che quando e' sono pasciuti del pane 
de' figliuoli , già si pensano d' essere 
figliuoli; et vegnendo meno dove 
doveano crescere et fare prò , per la 
presente et brieve gratia , diventano 
vani nella conscientia sua, pensan- 
dosi d' essere alcuna cosa , con ciò sia 
cosa che pieno nulla; et per li beni 
non si emendano, ma indurano et 
diventano di quegli de' quali dice il 
Salmista: / nemici del Signore, gli 
anno mentito etc. Egli gli cibò della 
grasseza del grano, et della pietra 
melata gli satollò, inperciò che al- 
cuna volta sono pasciuti dal padre 
Idio (1) della pretiosa sustantia della 

(1) Sono pasciuti dal padre Idio, Al co- 
dice mio manca la voce pasciuti, che pure 
è nel Ialino : ho supplito col codice riccar- 
diano. 
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gratia del servo, acciò che deside- 
rino d'esser figliuoli; ma eglino, 
male usando la gratia di Dio , di- 
ventano nimici ; et acciò eh' egli 
usino anche male la sancta Scri- 
ptura ne' peccati overo nelle con- 
cupiscentie loro, ritornando a essa 
Scriptura dopo 1' oratione, dicono a 
sé quello che disse nel libro de' Giu- 
dici la moglie di Manne, quando vide 
col marito l' angolo , et credettono 
morire, cioè: Se Idio ci avesse voluto 
uccidere , non arebbe ricevuto sacrificio 
delle mani nostre. 

Dello stato del perfecto et dello 
inperfecto, figurati pel la 
passera et per la tortora. 

Gap. xxvij. 

Quanto sono dilecti i tabernacoli 
tuoi , Signore delle virtù ! ne' quali 
tabernacoli la passera vi s'à trovato 
casa, et la tortora il nidio dov' ella 



128 

riponga i figliuoli suoi. Della pas- 
sera dico, la quale è per natura vi- 
tiosa^ mobile, leggiera, inportuna, 
garritrice et inchinevole alla libidine, 
overo lussuria ; et della tortora dico, 
amica del pianto, domestica, abita- 
trice dell* oscura et ombrosa solitu- 
dine , forma di semplicità , esemplo 
di castità. La passera truova in essi 
tabernacoli casa da riposo et di si- 
curtà; la tortora vi truova il nido, 
nel quale ella ripone i suoi figliuoli. 
Che voglion dire queste cose? et che 
sono altro, se non se de' giovani na- 
turalmente il sangue caldo et il fer- 
vente animo , la trascorrente età et 
la inquieta curiosità? È virile ma- 
turità l'utile animo, casto, sobrio, 
il quale , attediato nelle cose di fuorij, 
quanto puote ricoglie se medesimo 
infra se medesimo. La passera ne' ta- 
bernacoli del Signore delle virtudi, 
per 1' amaestramento della cella , da 
tutti i vizii truova riposo, ferma- 
mento di stabilità, et magione di si- 
curtà; ma la tortora spirituale, truova 
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nel secreto della cella la secretissima 
solitudine della conscientia, dove ri- 
ponga et nutrichi i fructi delle san- 
cte sue afiPectioni, et dello spirituale 
ssenso della contemplatione. Dice la 
scriptura : L<h passera solitaria nel 
tetto ^ ciò è nell'alteza della contem- 
platione, ama di calcare l'abitatione 
della carnale conversatione ; la tortora 
nelle case basse et umili diventa 
abondante et feconda , et gode ne' fru- 
cti dcirumiltade. I perfecti et gli 
spirituali, i quali per la tortora son 
figuristi, quando pervengono alla fer- 
meza et forteza delle sue virtù per 
la virtù della obedentia et della sug- 
gezione , sempre si premono et git- 
tansi nelle cose de' cominciatori ; et 
dove di sotto a loro medesimi scen- 
dono , quindi salgono sopra sé , et 
umiliandosi, più fanno prò per lo 
fructo della sollecitudine, pensando 
che non si dee avere ih negligentia 
la volontaria suggezione et l' uso 
della compagnevole vita, et la dol- 
ceza della fraterna carità. Et imper- 
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ciò l'uomo spirituale, il quale spi- 
ritualmente usa il corpo suo , la 
servitudine sua, la quale à T uomo 
animale per forza costrecta, il ratio- 
naie la merita di ricevere sottoposta 
a lui , per V usanza e quasi natural- 
mente fatta amorosa; et dove l'ani- 
male ha obbedientia della necessità , 
il rationale perfecto à 1' obbedientia 
della carità; dove colui à le virtudi, 
costui r à già volte per usanza in 
costumi. Ma quelle passere di Dio , 
isforzandosi d' andare in su a quelle 
cose che sono de'perfecti, non per 
presuntione superba, ma per pietà 
d'amore, nella povertà dello spirito 
suo, sottovolando , non sono cac- 
ciati come superbi , ma sono ricevuti 
come divoti ; et alcuna volta meri- 
tano di provare quello che gli spi- 
rituali perfecti meritano d' usare , et 
sempre desiderano d' usare la loro 
vita attiva , i quali per la loro con- 
solatione desiderano la contemplativa; 
et così in uno spirito , avegna che 
none in uno andamento, andando , 
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igualmente fanno prò, et gli spiri- 
tuali nell'umile stato, e' comincia- 
tori neir alto. Et queste sono delle 
celle bene ordinate, le sancte mer- 
catantie in venerabili studj, riposo 
operativo, carità ordinata, in silen- 
tio favellarsi insieme per imagina- 
tione, et stando spartiti et lunge 
r uno dall' altro, per carità s' abbrac- 
ciano insieme; et non veggiendosi 
insieme, l' uno nell' altro vede quello 
che seguitare si dee: in se mede- 
simi non veggono altro che cosa da 
piangere. Ma io Bernardo, sì come 
dice il Profeta, veggiendo la povertà 
mia, annoverando l'altrui riccheze, 
in me medesimo mi vergogno et so- 
spiro, inperciò che quello eh' io tratto 
in altrui più tosto il vorrei nel pro- 
prio. De' due mali , più portabile 
cosa è non vedere quello che tu ami, 
che vederlo et non averlo; avegna 
che non cosi intervenga de' beni del 
Signore, inperciò che vedere i beni 
del Signore è amargli, e amargli è 
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avergli : 1 . Et per ciò isforzianci 
quanto possiamo che noi veggianio, 
^^ veggiendo intendiamo, intendendo 
amiamo, acciò che amando gli ab- 
biamo. Signore, sopra questo è in- 
nanzi a te ogni mio desiderio, et 
il mio pianto non è a te nascosto. 

Dbllo stato rationalk, kt che cosa 

B l' anima. 

Gap. xxviij. 

Dallo stato animale passando allo 
stato rationale, acciò che dal ratio- 
naie passiamo allo spirituale tra- 
ctando, piaccia a Dio che proficiendo 
et migliorando, in prima dobbiamo 
sapere che la sapientia, sì come nel 
suo libro si legge , innanzi che sia 

( I ) Vedere t 6efi/ del Signore. Il testo 
rìccarduDo ha moziamente: Vedere e beni 
del Signare et amargli è avergli. Il testo 
latino è conforme alla IrtdutioDe del mio 
codice. 
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chiamata viene a coloro che la de- 
siderano, et va loro incontro, et al- 
legramente si mostra nelle vie sue , 
sì come in migliorando, così anche 
in meditando et tractando/la quale 
per la sua monditia agiugne in ogni 
parte: inperciò che Idio ajuta col 
volto suo colui che '1 guarda et mira; 
muove et promuove, et trae a sé colla 
belleza del sommo bene colui che '1 
contempla. Quando la ragione, me- 
gliorando nell' amore , saglie su , la 
gratia condiscende all' amante et al 
desiderante; onde spesse volte inter- 
viene che fanno que' due stati , i 
qua' sono ragione et amore, et anche 
quelle cose che di loro si fanno , 
ciò è scientia et sapientia; et non 
possono essere pensati que'due stati, 
né trattati spartiti V uno dall' altro , 
i quali, già sono una cosa et una 
operatione et virtù , et nel senso dello 
intendente et nel gaudio di colui che 
r usa et gusta : et avegna che sia 
da essere ispartito et diviso l'uno 
dall' altro , non di meno quando in- 
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tcrverrà il caso, sarà da essere pen- 
sato et trattato V ano coli' altro et 
neir altro. Adunque , sì come già è 
detto di sopra , che nella religione lo 
stato deiruomo animale s'apartiene 
al corpo, et com'egli è da essere acon- 
cio per istudio di virtudi, così all'uo- 
mo rationale s'apartiene di lavorare 
intorno alle cose dell' animo, ciò è 
che, s' egli non è rationale, è da farlo; 
ma s' egli è, è da pulirlo et da or- 
dinarlo. Et in prima è da vedere che 
cosa è animo , et cui egli fa ratio- 
naie, ciò è ragionevole; che cosa è 
ragione, la quale, fiiccendo l'uomo 
animale rationale, compie et fa per- 
ftvto r uomo. Ma in prima è da dire 
doir anima. 

L* anima è una cosa sanza corpo, 
^Mijviioc della ragione, prestata e messa 
yì^l iVrjH) , perchè il faccia vivo. Que- 
STA ;]iiìììua fa gli uomini animali, i 
O'ìAmÌ vìvono secondo la carne, aco- 
vt^tNVV^ì assensi del corpo: la quale 
%r•^>^« ^^uaiìdo comincia, non sola- 
**NV^V ^\1«* essere capace della ra- 
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gione, ma anche la participa, et in- 
ni antanente caccia da sé questo nóme 
feminile, et diventa animo , partici- 
pando la ragione , prestato al corpo 
per reggerlo, e diventa spirito. Et 
mentre eh' è anima tosto diventa fe- 
minile nelle cose carnali ; ma lo ani- 
mo , overo lo spirito , non pensa se 
non se cose virili et spirituali, in- 
perciò che lo spirito dell' uomo, nel- 
r apetito del bene , è creato di sot- 
tile et efficace natura, et nella ròcca 
della creatrice sapientia è migliore 
che ogni corpo, et è più risplendente 
et degno che ogni luce corporale, 
perchè , fatto alla imagine di Dio 
creatore , et per la capacità della ra- 
gione, non di meno è intrigato nel 
vitio del carnale nascimento, et è 
fatto servo del peccato, et è legato 
nella leggie del peccato, la quale è 
ne' membri nostri ; et non perde per 
ciò al tutto r arbitrio, ciò è il giu- 
dicio della ragione in ghidicare et 
in discernere , avegna eh' egli per- 
desse la libertà nel fare et nello ele^- 
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gere, inperciò che, in pena del pec- 
cato et in testimonio della perduta 
dignità naturale, gli fu posto per 
segno Talbitrio, ma legato; il quale 
albi trio , anche innanzi alla conver- 
sione et liberatione della volontà, 
mai noi può perdere per niuna apo- 
stasia della volontade : nel quale albi- 
trio, anche perch'egli Fusi male, eleg- 
giendo il male per lo bene , sì come 
detto è, è migliore et più degno 
che ogni corporale creatura , non in 
sé, ma nella ròccha et forteza della 
creatrice veritade. Ma è liberata la 
volontà quando diventa carità. Quando 
la carità di Dio s' infonde ne' cuori 
nostri, per lo Spirito sancto che ci è 
dato, allora veramente la ragione 
e ragione, ciò è uno abito di mente 
in tutte le cose convenevoli alla ve- 
rità : inperciò che quando è liberata 
la volontà per la liberatrice gratia , 
et lo spirito comincia a essere gui- 
dato per la liberatione, allora è egli 
suo, ciò è in se medesimo diventa 
libero, et diventa animo buono. Ani- 



137 
rao dico in quanto bene vivifica et 
compie r animale suo per compi- 
mento della ragione ; ma buono il 
chiamo in quanto già ama il bene 
suo, per la qual cosa diventa buono, 
et sanza il quale non puote essere 
né animo né buono. Diventa buono 
r animo et rationale amando il Si- 
gnore Idio suo in tutto il cuore suo, 
et in tutta 1' anima sua , et con tutta 
la mente sua, et con tutte le forze 
sue; et non puote amare, et non dee 
amare, se non se nel Signore se me- 
desimo et il prossimo suo come se 
medesimo: diventa l'animo buono, il 
quale teme Idio , et che osserva i 
suoi comandamenti. 

Che è ragione. 

Oap. xxviiij. 

La ragione, secondo ch'elPé de- 
finita da'savj, é uno sguardo dell'ani- 
mo, per lo quale per se medesimo 
vede il vero, et non per corpo overo 
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teila rrupune > >rLÌi ^ aiuvinLfOLCo dello 
«gwetu iuu mt itmìlft cose die Te- 
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medesima marcisce (Ij.Niuno più de- 
gno et più utile eserciti© puote avere 
l'uomo che Tà, che esercitarsi io 
quello eh' è il meglio eh' egli ha, et 
nel quale egli avanza tutti gli ani- 
mali. Non è ninna cosa più degna 
da esser cercata, più dolce da esser 
trovata, né più utile da esser pos- 
seduta dalla mente, overo dall'animo, 
al quale tutta l' altra parte dell' uomo 
è suggetta , che quello che solamente 
avanza la mente, il quale è solo 
Idio , et non è di lunge da ciasche- 
duno di noi, i quali in esso viviamo 
et movianci et siamo. Et non siamo 



(8) In se medesima marcisce. Qui pare 
che sia la ragione operante che marcisce in 
se medesima , e sarebbe contradizione : è 
dunque da notare che ci manca la traduzione 
della voce desidia ^ la quale è nel latino, e 
sta bene che essa marcisce in sé medesima. 
il riccardiano, copiando pur avventura dal 
codice nostro, e non tornandogli il ragiona- 
mento , acconciò, secondo il solito, a fanta- 
sìa così : Migliorando per lo exercitio et per 
la grada in se medesimo risceimta. 
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nel Signore Idio nostro , s\ come 
s<ianio in questa aere , ma in esso vi- 
viamo per fede : siamo mossi et pro- 
mossi per isperanza, et usiamolo per 
amore; inperciò che da lui et per 
lui fu facto l'animo rationale, acciò 
eh' egli si rivolga et cerchi di lui , 
acciò che sia tutto il bene suo; ma 
questo buono animo per bontà di Dio 
fu fatto alla imagine et similitudine 
sua : onde , mentre che qui si vive, 
apressisi a lui il più che si può per 
similitudine, dal quale solamente si 
diparte Tanimo per dissimiglianza , 
sì che r animo sia sancto , sì come 
è santo egli, et nel futuro diventi 
beato, sì come è beato egli. Il grande 
animo riceve questo solo grande bene, 
et maravigliasi et desidera quello che 
è di sopra a lui; et la divota ima- 
gine s' afretta d' acostarsi alla simi- 
litudine sua, inperciò che esso animo 
è inmagìne di Dio. Et per que- 
sto ch'egli è inmagine di Dio, in- 
tende eh' egli si puote et dee aco- 
stare a colui di cui egli è inmagine; 
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et por ÓD- ET^pst tàa ya^Th. £1 sutvl 
nel muìidu a ut canmieBiL. hul l^ 
mezko eoiOa migiìiDrt pent c^ iàt. »ji- 

ria, et txjJJ' Mxascf: . issnqsrt ossiSfTk 
di eonTersarr gniri . àmAÌìf ì:j1- ri'fffla 
è et àù die it- L^zjkii ^ ri'*^-.- 
r ebbe et rioerert*. *^ j. parpsrsi s& 
«he g"li d«e àcru^: «t ti'fs'^ iii* 
rioeTcre. eoHa jàaxk TiaaK* fi Dì^. 
piena similixndme : 41 -^li*?:.:- ^li è 
leeito di spenLTt, se s:^ ia i:; ie- 
gligentia di fkre pBrf«r:a ìt TÌra s^» 
di buona speruua. Cela aiiiikq^ie n- 
giiarda d' ood'egìi dipende ex à Te:»- 
sere suo; et dimora pia eoa gli ar- 
meni , aociò che gii TiriSchi di vita 
di Dio, et oerchiiu et piglino le oose 
divine , che e' non dimora per ani- 
margli et TÌTÌficargli di questa vita 
naturale umana ; inperciò che , si 
come e* diriza*al cielo il corpo suo« 
il quale cielo per natura, et per lo 
luogo, et per la degnitade, avanza 
et soprastà a tutti gli altri luoghi 
et tutti i corpi . così V animo nata- 
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ralmente sempre ama dirizare se 
medesimo a quelle cose clie avanzano 
le spirituali , ciò è a Dio et alle cose 
divine, non per superbia, ma pieto- 
samente amando, et sobriamente, et 
pietosamente, et giustamente vivendo: 
il quale quanto più alto è quello a 
che si sforza di salire, tanto è più 
da essere esserci tato con più forti 
studj delle cose di fuori, ciò è di- 
giuni , vigilie , orationi , et simili 
studj a questi , i quali noi bagnino , 
ma intinganlo, et in tal modo il tor- 
mentino ch'egli megliori et faccia 
prò. Ma questi studii et essercitii , 
avegna che alcuna volta colla lettera 
s'ajutino et co' libri, non per ciò sono 
studii litterali, non gavillanti, non 
disputanti, non garritrici (1), ma sono 
pacifici, spirituali , umili, et alle cose 
umili consentienti , i quali avegna 
che di fuori s' aoperino, dentro più 

(1) Nota la voce garritrici usata come 
mascolina ; certo per disatteniione del tra- 
duttore. 
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tosto si fanno nello spirito della mente, 
dove si rinuova 1' uomo , vestendosi 
dei nuovo uomo, il quale, secondo 
Idio è creato in sanctità et justitia 
di veritade. Quivi si fa V animo, quivi 
si fa lo intellecto buono a tutti co- 
loro che '1 fanno; con ciò sia cosa 
che, secondo la regola data dall'Apo- 
stolo, in tutte le cose ci dobbiamo 
portare come ministri di Dio , in 
molta patientia nelle tribulationi , 
nelle necessitadi , nelle angoscio, nelle 
fatiche , nelle vigilie , ne' digiuni , 
nella carcere della cella, in castità, 
nella narola della verità, nella virtù 
di Dio per arme di giustitia da mano 
ricta et da mano mancha, per gloria 
et vergogna, per infamia et buona 
fama ; come seductori et veraci ; s\ 
come cognosciuti et ignorati; quasi 
morendo et ecco che siano vivi ; come 
gastigati et non mortificati ; quasi 
tristi, ma sempre godendo ; sì come 
bisognosi , ma molti n' aricchiamo; 
SI come uomeni che nulla hanno, 
et tutte le cose possedendo ; in fa- 



• 
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ragione. La virtù è uno uso della 
libera volontà, al giudici© della ra- 
gione. Virtù è humilitade , virtù è 
la patientia , virtudi sono V obedien- 
tia , la prudentia, temperantia, for- 
teza, giustitia, et molte altre, nelle 
quali tutte non è altro virtù che uso 
di libera volontà a giudicio di ra- 
gione. 

Della buona et rea volontà. 

Gap. xxxj. 



La buona volontà neir animo è 
nascimento et principio di tutti i 
beni, madre di tutte le virtìidi; si 
come per lo contrario la mala volontà 
è nascimento et principio di tutti i 
mali, overo de' vitii. Il buono guar- 
diano deir anima sua dee esser sol- 
lecito di guardare la sua buona vo- 
lontade, acciò che prudentemente in- 
tenda et discerna quello eh' egli in 
tutto voglia, overo quello che gli è 
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di necessità di volere , sì come è Ta- 
more di Dio et del prossimo et ac- 
ciò che in esso sia sicura discretione, 
in questo amore del prossimo sem- 
pre cauto et prudente dee essere l'a- 
more secondo le regole della obe- 
dientia ; ma nello amore di Dio non 
è altra ragione et altra discretione, 
se non che si come Cristo Signore , 
il quale con ciò sia cosa eh' egli 
amasse i suoi discepoli , nella fine 
gli amò fortissimamente , pognendo 
il corpo suo in sulla croce, così, se fare 
si può, infinitamente amiamo lui , sì 
come il beato uomo, il quale ne' co- 
mandamenti del Signore vuole molto 
et sopra molto , come dice David. 
Ma con ciò sia cosa che nullo fine, 
overo termine , debba avere la divo- 
ti one dell' amadore, non di meno la 
sua operatione dee avere i termini 
suoi et regole , dove, acciò che non 
erri la troppa volontà , di necessità 
è che sempre sia presente la verità 
che guardi, mediante la obbedentia. 
Ninna cosa si conviene tanto a l' uo- 



n*. Ili JL I*_: fi ir?- e: tanto gli 
• LI * i-- II;: Ci:. ::l»zi':o la volontà 
-e jt T-fT-T^ v^-fiST-f s:r.3 due cose. 

•i mi ="^ Miif i:^ il SÌ£iiore nel 

'!»~Li:£^i-:. :ìi ?' ^-^i fc??nsen:innno 
a 1-i.L :-!5i- re: rj.* file chiederanno 
i r»,: ?*LÌr; . tnLii>:- Se oneste dne 
r:s; :tr5i*:Tizi;fCLif ^:^sertimno in 
ijri --.53. . r.LLTfc^ico ir sé og^ni ple- 
t.t:«:._ii: i. T-_rt-ii SLixa tìiìo. Ogni 
.-:&a. i'--xi-.i-.: ziilT^in:- iriermo po&- 
-^ì:-:. .'c*!^ ^rsa liisc- ei posseggono, 
«:l-l1':>: z-f^' :l:=i: ^re rr-n à nulla: 
wLZZ': . 7:-M:>rti;: - fi — ;: r^5 nell'uo- 
n: :ì: >£•:•: fi njosa: gì: ria et ric- 
:i-:m zsìLl ^:i>^:t-::* dì quello 
:«-.ic,' ìcr^: :-i'i Tìii pj'frTirri della 
-sii ':::ir;i t;Ù.:ìiiì, ìa Ggni lato il 
: r. i.x:t f: rzrrrf I? scud? della 
> • r • z. 1 T : " :ti ri . z i Zwr rurì? dall' uno 
s\ir., ,'», -f 5i 1: se«i:. materiale 
£: :i^rc.- ri:z:i:. fi*^»-i^o dentro 
vfXTir; i^.jcccò: r: al-T-gro la buona 
^ «-^ ':ìi::ì. ni r^flV vpfZìf di fuori utile, 
r^T^* >cr::r:, :1 fa la Tfntàiet per 
:.:\. jj^l.frc: <crra alle cose umane. 
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quello cotale uomo sempre è nel 
sereno et nella chiarità dell' aere spi- 
rituale, sì come dicono i Savj , di 
quello aere eh' è di sopra alla luna. 
La volontà naturale è alcuno appe- 
tito dell'animo: altro in Dio et nelle 
cose sue dentro , et altro ne' fatti del 
corpo, et nelle cose di fuori cor- 
porali. Costei quando va su al cielo, 
come il fuoco al luogo suo , ciò è 
quando s' accompagna colla veri- 
tà, et è messa a più alte cose, è 
amore; ma quando ella è promossa 
et lactata dalla gratia , è dilectione : 
quando ella aprende et quando tiene 
quello che ella aprende , et quando 
usa et gusta , è carità. In queste 
cose quando 1' uomo ara compiuto , 
allora comincia , inperciò che in que- 
sta vita niuna pcrfectione è di que- 
ste cose; ma quando si dichina alle 
cose carnali, è concupiscentia di car- 
ne; quando dichina alla curiosità del 
mondo, è allora concupiscentia d'oc- 
chi; ma quando dichina a desiderio 
di gloria, overo d'onore, è superbia 



t: ^ "-t : IDL dueuqd si dispone i vo- 
lert if :'C«»f 5i:T»erf uf^. ;. vero BOCfToli. 
* "r.-tii d. liUTLTTi. : Tf r:- di se itede- 
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liesesstrie r-L* *" apÉLnen^JDD ni corpo 
Ih T:à:'i:ti Tifi i-ririjD ai.pe:ito fa fine. 
t ^:n la tiÙmuà unii naturale ap- 
ficTir:- ct'S KLÌrijv: mh. quando, desi- 
derando àenire, «i stende più oltre, 
esso s' è g-iì manifesTat:» cV egli è 
non Tolcnià. raa TÌtio della volontà; 
e araritia. orerò cupidità, overo al- 
cuna cosa .cimile a qnest*: inperciò 
che ]a Tolontà di p:>co à assai, ma il 
vitio della volontà mai non si satia. 
Questo interviene nelle cose spiritaali 
et in quelle cose che s' apartengono 
a Dio, ciò è quando ella vuole quello 
eh' ella può, è da lodare ; ma quando 
vuole quello ch'ella non può, et più 
rh*ella non può, è da esser recta; 
ma quando vuole quello ch'ella può, 
r da esser desta et da esser provo- 
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cata. Ispesse volte, s'ella non è ra- 
frenata , è inpetuosa et isfrenata , et 
cade in pericolo profondissimo ; et 
ispesse volte , s' ella non è desta , 
dorme, et tarda, et dimentica dove 
ella va , et agievolmente s' inchina 
quasi da lato ne' legami dell' offerto 
dilecto. Sì come il corpo, dell' jpomo 
è veduto meglio d'altrui che da se 
medesimo , così in queste cose , me- 
glio ci vede l'occhio altrui che '1 
nostro; et un altro che non sia igual- 
mente nel fervore d' una medesima 
volontà, è ispesse volte più diricto 
giudice delle nostre opere che noi ; 
inperciò che spesse volte interviene 
che, per negligentia, o per privato 
amore di noi , noi erriamo in noi. 
Adunque buona guardia della vo- 
lontà è l'obbedientia, o comandi ella, 
consigli, sia di suggectione, ovéro 
di sola carità. I figliuoli della obe- 
dientia dirizano i cuori loro nella 
obedientia della carità più puramente 
et più dolcemente a' pari suoi,overo 
a' minori, ch'egli non gli sottomet- 



u*:,' L zi'h^^iCC. "Ttf-r :«":»ecìjeiiUa di 
r.' -»■<!*.;* ÌL e u»r.;i i/itt'iifiiii-i , o ella 
r..::,^jiuL. i. t-ik. L'-iJis^J^k rt obedi- 
^•^' U r*':T* : SjI Jì ;_ire>::a l'altiera 

vt-rr p-*** Tipat t Tf-nLLTA. fi .n quelli 
ohr-.ijf-ntih >:>•>»>* vci.i* iill"ctbediente 
V. r<4i,vi.^nf r.^K^Cion- ^J:rii: ma in 
iiiif»^!:. ;. rti>'."Nf.ci*'LT-f sf-n^^ipe è mi— 
ii:.rvij»t/. fi. ii.k^rpior peiiL. Adunque 
nrl. iidUK' rh'- il iì pu.T s-TiO a Dio, 
piT II t*rtyif ^uf' di fuùri , elle seno da 
r>;^c; rf.'T. PT t**mperate e: composte, 
n fif.»-n. 11*1111'. »• manifesto quanto sia 
ncpp^smniÉ 111 ih volontà la guardia: ma 
> M più j-li I necessaria per le cose 
^n» iloìilro. In np-ni pensiero la to- 
Innf!. r prpn<»ipf' di'ìr animo che pensa 
' N, . r. Tho^ et di necessità ogni 
»n»ìin(. <J. |ìnnsìor(i, seguita il prin- 
oii>»i iìpÌU Volontà. 



157 

Qua' sono quelle cose che gene- 
rano 1 pensieri. 

Gap. xxxij. 

Tre cose sono che generano i pen- 
sieri et fanno, la volontà, la memoria, 
et lo 'ntellecto. La volontà costrigne la 
memoria eh' ella profferì la materia; 
la memoria costrigne lo 'ntellecto a 
formare quello che si proffera, dando 
lo 'ntellecto alla memoria , acciò che 
quindi si formi; ma lo sguardo del 
pensatore dà allo *ntellecto , acciò 
che quindi nasca il. pensiero. (1) Le 
qua' tose , perchè la volontà le co- 
strigne in uno, et congiugne con al- 
cuno agevole sguardo, il pensiero 
pare che tragga il suo nome da que- 
sto nome costrignimento. Quinci na- 

{\) Lo sguardo del peccatore. Questo, 
esempio è recalo dalla Crusca conforme al 
codice mio : il Riccardiano ha quindi viene 
e pensieri. 



•«con --im . jessien; aìquaoiti sono 
raiiiLL rt ^azii^n rZ ieg^ii a Dio; al- 
rzacn Ti rt "zer'^rsL : :iusli i suarti — 
^ccar ;JL D;:-: ùqnanri otìosi et vani, 
zx .niii l.^:- ii -•essa: et perciò è 
Hinrco :!ir : -j^rrersi pensieri ispar- 
nsc^iL-' ia Dio, et liiie lo Spirito 
:?MLjro -?i :^ssa ìa' pensieri che sono 
ionza jiteile^o: aeile C[uali parole è 
ia -^ierF? jìie sanza intellecto non si 
3 Ilo leni^are . er Aie ni uno pensiero 
'u. losnir:^ -i sanza intellecto; ma 
alcn uiteìlecto procede dalla forza 
*c cocenria ddila naturale ragione , 
XéZcz precede «iella virtù della mente 
ra;r:.:iiale. La.reIlecto è q^ueUo il quale in 
ciò crie gli è appiccliato (1)^ o in bene 
o ÌD male, naturalmente aopera; ma 
altro è quando è per sé solo lasciato, 
et altro è quando è dalla gratia il- 
luminato: quello non negli sé me- 



(I) Appiccato. Cosi ha ancbe il codice 
riccardiano , benché il latino abbia apfdi- 
ftitn». I.R Crusca che reca tale esempio in 
IM'KII.KTTO , corregge applicato. 
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desirao alle cose del mondo utoli et 
disutoli, ma dàssi a loro; ma que- 
sto non sr dà et presta, se non se a 
cose degne et simili a sé : quello 
spesso opera sì come egli è; et per 
lo vitio insozato della corrocta vo- 
lontà, tesse perversi pensieri, per li 
quali colui che gli pensa ispontanea- 
mente si parte da Dio ; ma questo 
così illuminato , et della virtù inna- 
morato, aopera pietade, la quale il 
suo pensatore congiugne con Dio : 
ma quegli pensieri che nel secondo 
luogo sono posti sanza intellecto, elli 
sono quelli vani et otiosi , gli quali 
per intenctione del pensatore , non si 
possono apropriare a niuno di questi 
due intellecti. Questi non subito uc- 
cidono, ma, a poco a poco corrom- 
pendo , occupano, il tempo, et impe- 
discono le cose necessarie, et insozano 
l'animo. Et non solamente nella me- 
moria bollono et sono i pensieri vani , 
ma ancora alquanti idoli de' pen- 
sieri , formati d'alquante cose vere 
et imaginarii ricprdamenti , overo 



«Ss* rfrxc-£»:::d spont&nemmeìite s'of- 
5i!n:L-: , x-f' e -^ì più tosto pare che 
^^^ ptss-Jiirf di Tolontà , che opera- 
rle cw: ^.w ^.ò sìa ,x»sa che in loro 
xi-~-A ìci iz.tictìj'ne del pensatore , 
i iziifi;: ::i=II> eLe spontaneamente 
'XiLa* X'illi n"en:^ria ei esce, s' offera 
iJi: 'xreljftrcc ppr formarsi, ma egli 
ifcra 5«» :i»f ^^ltti: et ciò che si fa pare 
ròtf <w far^a rìù tc«sto in sonno del 
i.jcm:T>:ì:« ri.-£ n-flli ssraardo del pen- 
siir^K^ I^^^f f da sapere che, perchè 
sai i;ije!iTe d. ^ti^^iarì? 1^ Spirito San- 
r!?j . nr»! il n-eao si parte per la colpa 
it?C 3^^^1lpfìl:*: a^iò che lo Spirito 
>«j>:c^* V Tf e n'arilo della ginstitia si 
^s^55^i- iiiGj n^c::: . orerò da' pensieri 
ì;ìscl^,vi. I Ciiiii aTesna Dio che per 
aIkttXA Tc«ttiia CI fona occulta della 
riir^:ii'* se 5aftriaa>* non si fanno 
^*rirl* dilli n^.'c^e: e: lo 'ntellecto è 
'm'rrj' :x i%55?£ • ;cc ci^ sia cosa che 
T Ve: X!,ìx sca ^-rnsentimento dello 
t.'r.t:3,i•fcr^f- ^t* d,Tf àe!Je c;>se ntoli 
i.*r>^fttI;f se reasdì bene, la volontà 
••t:ns:i r: rara fu:-:! delia memoria 
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con libero albitrio ciò che Ve biso- 
gno, et dà alla memoria lo 'ntellecto 
formante; et ciò che si forma lo 'n- 
tellecto il dà allo sguardo del pen- 
satore , et così si fa il facto del 
pensiero. Ma quando si pensano di 
quelle cose che s' apartengono a Dio, 
et la volontà tanto migliora ch'ella 
diventa amore , inmantanente per la 
via deir amore s' infonde lo Spirito 
Sancto , ciò è lo spirito della vita , 
et ogni cosa vivifica, atando la 'n- 
fermità del pensatore nelF oratione , 
overo nella meditatione, overo ne'trat- 
tati , et immantanente la memoria 
innamora della sapientia. Quando i 
beni del Signore danno sapore di soa- 
vità, et quello che si dee pensare di 
loro , e formare nello affecto, dallo 
allo 'ntellecto, lo 'ntellecto del pen- 
satore diventa contemplatione del- 
l' amadore , et formando quello in al- 
quante experientie di spirituale, overo 
divina soavitade , fa innamorare di 



11 
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loro lo sguardo del pensatore (1); ma 
essa diventa gaudio del gustatore. 
Et allora si pensa bene di Dio, se- 
condo il costume umano, se costri- 
gnente pensiere si può dire (2) , dove 
ninna cosa costrigne et ninna cosa è 
costrecta, ma solamente si gode nel- 
Tabondantia della memoria della soa- 
vità di Dio. Giubilasi, et veramente 
si sente del Signore in bonitade, da 
colui il quale in simplicità di cuore 
il va cercando; ma questo modo del 
pensare di Dio, non è nelF albi trio 
del pensatore, ma nella gratia del 
donatore , ciò è quando lo Spirito 
Sancto, il quale dove vuole spira, e 
come vuole, et a cui egli vuole , in 

(1) Fa innamorare. Anche questo esem- 
pio è citato dalla Crusca in Gustatore , con- 
forme al mio testo : il testo riccardiano ha : 
fa innamorare coloro. 

(2) Se costrignenle pensiere. Qui è er- 
rata la traduzione; e il cogitare latino è 
stalo preso per il cogere;cd uguale è quella 
del Riccardiano. Il testo latino ha: Si ta- 
vien cogitano dicenda est ubi nil cogitai. 
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queste cose spira. Ma all'uomo s'a- 
partiene di continuamente apparec- 
chiare il cuore, spiccando la volontà 
dalle strane affectioni , la ragione , 
overo lo 'ntellecto, dalle sollecitudini, 
la memoria dalle cose otiose , et al- 
cuna volta dalle necessarie occupa- 
tioni , a ciò che nel di buono del Si- 
gnore, nell'ora che gli piacerà, quando 
udirà la boce dello spirante , inman- 
tanente quelle cose che fanno i pen- 
sieri, ciò è la memoria, lo 'ntellecto 
et la volontà , raguninsi insieme, et 
aoperino in bene , et quasi faccino 
un simbolo (1) in gaudio del pensatore, 
ciò è dando ciascheduno alcuna cosa: 
le volontà dia , nel gaudio del Si- 
gnore, la pura affectione; la memo- 
ria materia fedele, lo 'ntellecto soa- 
vità di sperientia. Così adunque la 
negligente volontà fa gli otiosi pen- 
sieri et indegni a Dio ; ma la corrotto. 

(I) Sìmbolo sta qui nel primitivo suo 
significato di Offerta , o simile , fatta da più 
persone, ciascuna per la sua parto. 
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fu i perversi, i quali spartiscono da 
Dio; ma la diritta fa i necessarii a 
uso della vita di questo mondo; ma 
la pietosa gli efficaci a fructo dello 
spirito, et a usare Idio et gustarlo. 
I fructi dello Spirito Sancto , come 
dice r Apostolo sono : carità , gaudio, 
pace, patientia, longaminità, bontà, 
benignità, mansuetudine, fede, mode- 
stia, contineutia , castità; et in ogni 
generatione di pensieri, tutte quelle 
cose che occorrono al pensatore si 
conformano alla intentione della vo- 
lontà, operando in essi la miseri- 
cordia et il giudicio del Signore, 
acciò che 4 giusto sia ancora giu- 
stificato, et chi è nelle sozure, di- 
venti ancora sozo. Et imperciò V uo- 
mo che vuole amare Idio dee consi- 
gliare r animo suo et disaminare la 
conscientia, ciò è, che è quello che 
in tutto vuole, et perchè e' vuole, 
et che altro vuole; overo ciò che lo 
spirito ha in odio, et che è quello 
che la carne desidera, tagliando quasi 
di fuori i pensieri et le volanti ve- 
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lontadi , nelle quali ora vuole ora non 
vuole. Non sono da riputare tra le 
volontadi i pensieri, ma tra' pensieri 
otiosi ; imperciò che, avegna che al- 
cuna volta e' si facciano infino al di- 
lecto deir animo , non di meno tosto 
si scuote quindi V animo forte ; ma 
colui che in tutto vuole, in prima è 
da considerare che cosa è quella che 
vuole così , et poi quanto vuole, et 
come e' vuole ; et se quello eh' egli 
in tutto vuole è Idio , è da exami- 
nare come et quanto vuole Idio; et 
s* egli il vuole infino al dispregio di 
se medesimo, et di tutte quelle cose 
che sono et esser possono ; et que'sto, 
non solamente per giudicio di ragio- 
ne, ma anche per affecto di mente, 
acciò che la volontà sia più che vo- 
lontà, ciò è sia amore, sia dilectione, 
sia carità, sia unità di spirito ; im- 
perciò che cosi è da essere amato Idio, 
imperciò che la grande volontà, a.Dio 
è amore et dilectione et acostamento 
overo congiuntione , caritade, uso, 
o vero gusto ; ma V unità dello spi- 
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rito eoa Dio, a Tuomo che ha il cuore 
su al cielo, è perfectione della profi- 
ciente, overo migliorante volontà in 
Dio , con ciò sia cosa che già, non 
solamente vuole quello che vuole Idio, 
ma è su non solamente innamorato, ma 
è nell'amore perfecto; che già non può 
volere se non quello che vuole Idio. 
Ma volere quello che Dio vuole, que- 
sto è g-ià essere simile a Dio; overo 
non potere volere se non quello che 
Idio vuole, questo è già essere quello 
cn' è Idio , al quale e il volere et 
r essere è una medesima cosa ; onde 
ben dice l'Apostolo che noi il vedremo 
pienamente si come egli è, quando 
simili a lui saremo , ciò è quando 
saremo quello eh' egli è. A coloro 
eh* è data la podestà, overo libertà, di 
diventare figliuoli di Dio, non è dato 
loro la podestà che eglino sieno Idio, 
ma sieno solamente quello che è Idio, 
ciò è sieno sancti pienamente et beati, 
la qual cosa ha essere; onde i san- 
cti che sono in questo mondo non 
d' altronde diventano beati qui né 
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altrove, se non se da Dio, il quale ò 
loro beatitudine et loro santità. Et 
questa similitudine di Dio è ogni 
perfectione. Non volere essere perfe- 
cto è peccato ; et inperciò a questa 
perfectione ò sempre da nutricare la 
volontà et aparecchiare T amore: la 
volontà è da essere coiistrecta, acciò 
eh' ella non si guasti nelle cose stra- 
ne ; r amore è da guardare, acciò che 
non si insozi, imperciò che noi siamo 
solamente creati per questo et vi- 
viamo , acciò che noi siamo simili a 
lui , imperciò che noi siamo creati 
alla imagine di Dio. 



In quanti modi è t/ anima simile a 
Dio. 

Gap. xxxìij. 

Alcuna similitudine di Dio , la 
quale ninno perde vivendo, se non se 
quando muore, la quale il Creatore 
di tutte le cose lasciò a ogni uomo 



:x r*jc:r>:nio delia migpliore et più 
iiSTia >ìnilìtwiijie, la quale egli à , o 
T-:^!;! fiT-: :; -cu T:g'l:a: et alla colui 
ihi Jt 5* -f^ p~oreIa pensare, et an- 
.•àtf ^-1-1.1 ri* è <: riatto che non la 
so. r*f3;sarv: è cuesta, ciò è. che, si 
Mcn»* lii'j ^ iz. cg-ni luogo, e in ogni 
I"B:tr: i^rr^ wf Ha ertfatura sua , così è 
3s»ì .-rirro s:iv? r^ni aniiaa : et si come 
j^dTc* Iìì«> 3j:g dÌTerso a se , aopera 
3eS& rir;.i:ir:i sama di Tersità le cose 
^i«j ìcttc^ cìT-erse, «^ì gotì anima, ave- 
X!» ^i' ?Il:i TÌTÌicM il corpo in di- 
^ifcsa t::3l 3f:a di meno ne' sensi del 
^^^rv^ ^5 p;iL<£'*rì del cuore continua- 
imari :cejri saz^ia diTersìtà le cose 
.-àìj ìCìLC d:T^f:!^?e. Questa similitu- 
fT^t i£ Pi:*, ^~aII^t> al merito suo 
£^jii:m Ìj Di«^^ ii:>n è nulla, con 
•i?> <£^ AJ^di s^3l* ^lla sia della natura 
3}>it ^Lji T-clcz.sà sua, o di fatica 
.X :fS5SJk si::^ri:a: ina è un'altra na- 
rm Ttx rr,n>5>Ì2ia:ia a Dio, in quanto 
f uà ^ vclciinrìa , la quale stae nelle 
^'.rrtji:^ 33^^* qaale l'animo virtuoso, 
::^c ^ mapihudìiie del sommo bene. 
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desidera di seguitare la magnitu- 
dine et la incomutabilità, ciò è fer- 
meza della sua eternità, perseverando 
la constantia nel bene. È anche un' 
altra similitudine di Dio, della quale 
già dette sono alcune cose, tanto 
propiamente propia, che già non si- 
militudine, ma unità di spirito è chia- 
mata. Quando l' uomo si fa una cosa 
con Dio , è uno spirito ; uno spirito, 
dico, non solamente unito per unità 
di volere una medesima cosa, ma per 
alcuna più spressa verità di virtiì , 
Si come già è detto di colui che non 
può volere altro che Idio voglia. E 
detta questa unità di spirito , non 
solamente perdi' egli la fa, overo per- 
chè lo Spirito Sancto unisce a sé lo 
spirito dell'uomo; ma perch' è Idio 
carità et esso Spirito Sancto , il quale 
è amore del padre et del figliuolo, 
unità et soavità, et bene et bacio et 
abbracciamento, et ciò che comune 
puote essere in quella somma unità 
della verità, et Verità dell'unità. Così 
si fa air uomo nel suo modo a Dio , 



i^-t- 
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cbc si fa al figliuolo Della consustan- 
tiale unità al padre, overo nella con- 
sustantìale unità dal padre al 6gliuo- 
lo , quando nell' abbracciamento et 
bacio del padre et del figliuolo , la 
beata conscientia in alcuno modo si 
truova in mezo di loro : et questo si 
fk quando V uomo di Dio merita di 
diTentare, non Idio, ma quello eh' è 
Idio, in modo che dire non si può, 
né pensare: onde V uomo di gratia 
merita di diventare quello che Idio 
è per natura. Onde, nell' ordine degli 
spirituali exercitii, l'Apostolo vi me- 
scolò lo Spirito Sancto dicendo : In 
castitad^ , in scUniia , in longamini- 
Udtj in soarità. nello Spirito Sancto, 
in carità non fìtta , in parola di ve- 
rità , nella rirtò di Dio. Vedi come 
nel mezo delle buone virtudi, sì come 
il cuore nel mezo del corpo, ordinò 
et puose lo Spirito Sancto, sì come 
colui che fa tutte le cose, et ordina 
et vivifica. 
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Degli effecti dello Spirito Sancto. 

Gap. xxxiiij. 

Lo Spirito Sancto è artefice omni- 
potente , il quale crea la buona vo- 
lontà neir uomo inverso Idio , et fa 
la convenientia di Dio all'uomo, et 
forma V affectione , et dà virtude , et 
prospera V operatione , faccendo tutte 
le cose fortemente , et dispone tutte 
le cose soavemente. Egli vivifica lo 
spirito deir uomo, et contiello in uno, 
sì come lo spirito umano vivifica et 
contiene in uno il corpo suo. Gli uo- 
meni insegnano cercare per Idio, et 
gli angioli lo 'nsegnano adorare: solo 
egli è colui che lo insegna trovare, 
et averlo , et usarlo. Egli non di 
meno è sollecitudine di colui che ben 
cerca, et è pietà di colui che adora 
in spirito di verità , et sapientia di 
colui che '1 truova , et amore di co- 
lui che Tà, et gaudio di colui che 
r usa et gusta. Non di meno ciò eh' ò 
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dato qui a' fedeli di Cristo della vi- 
sione et cogitatioDe di Dio, è uno 
specchio et figura, tanto di lunge 
dalla visione et cognitione che de' ve- 
nire, quanto dalla verità è di lunge 
la fede , overo il tempo dalla eternità. 
Se non jse, quando alcuna volta si fa 
quello che si legge di Dio nel libro 
di Job dove dice: Idio nasconde la 
lu-^e ndU mani, et comandale che un' 
altra tolta nas^a , et annuntia di lei 
al dilecto suo eh' elVè sua possessione 
et ad essa p*}$S'ì percenire; allo eletto 
et dileoto^ di Dio alcuna volta a vi- 
cenda alcuno lume del volto dì Dio 
è mostrato • sì come il lume rin- 
chiuso nelle mani, il quale si mani- 
festa et nasconde ad albi trio di colui 
ohe '1 tiene, ajciò che per questo che, 
quasi trascorrendo et un poco si per- 
mette che si veggha, l'animo s'ac- 
cenda, et ardendo dentro, desideri 
la piena visione del lume etterno,^ et 
la redità xlella piena possessione di 
Dìo : et acciò eh* egli taccia cogno- 
scere airuonio quello che gli manca. 
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passando alcuna volta , di gratia 
ristringe il senso della mente, et ru- 
balo a se medesimo, et rapiscelo nel 
dì della quieta (1) et riposo, levandolo 
da' tumulti delle cose et gaudii ce- 
lestiali ; et secondo il modo suo si 
mostra in uno momento , si come 
egli è, trasformando T anima in sé , 
acciò che nel suo modo sia sì come 
quello è; dove contemplando T anima 
quanta differentia à tra le cose monde 
et immonde, è renduta a se mede- 
desima, et rimandata a mondare il 
cuore, acciò che sia più puro a con- 
templare la visione, et ad accon- 
ciare r animo alla similitudine di- 
vina : sì che , se intervenisse che più 
fosse ricevuta a quella contempla- 
tione et visione di Dio , sia ancora 
più pura a vedere, et più stabile a 



(i) Quieta per quiete potrebbe essere 
sbaglio di copia , ma potrebbe essere anche 
uno de' tanti nomi che gli antichi traspor- 
tavano dall^ana all' altra declinazione. Il Rie- 
cardiano ha quiete. 



174 

usare et a gustare. Mai non com- 
prende meglio se medesima l'umana 
inperfectione, che nel lume del volto 
di Dio et nello specchio della visione 
di Dio , dove veggiendo quello che 
le manca , amenda et riforma la si- 
militudine di Dio in sé, nella quale 
avea peccato , faccendola diversa da 
Dio , inperciò eh' egli s' apressa per 
similitudine a colui dal quale s'era 
dilungato per dissimilitudine; et così 
la più spressa similitudine, comincia 
la più spressa et chiara visione di- 
vina. Inpossibile è che '1 sommo bene, 
ciò è Idio, si veggia et non s' ami ; 
et tanto s'ama quanto si vede, in- 
fino a tanto che l' amore megliori 
in alcuna similitudine di quello amo- 
re, lo quale fece Idio simile all'uomo 
per la incarnatione della Vergine Ma- 
ria, acciò che facesse 1' uomo simile 
a Dio per glorificatione della divina 
partecipatione : et allora è dolce cosa 
all'uomo aumiliarsi alla somma mae- 
stade , diventare povero col figliuolo 
di Dio , et conformarsi alla divina 
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sapientia, sentendo quello in se me- 
desimo , che fu in Jesu Cristo Si- 
gnore nostro. 



Del fructo che s'aquista a ripen- 
sare, il BENEFICIO DI DlO. 

Gap. XXXV. 

Allora s' aquista sapientia, ciò è 
amóre col timore, et allegreza con 
tremore, quando V uomo pensa et in- 
tende che Idio s' aumiliò infino alla 
morte, et morte di croce, acciò che 
exaltasse 1' umana creatura infino 
alla similitudine della divinitade : 
quinci uscendo V empito del fiume 
spirituale et la memoria dell' abon- 
danza della soavità di Dio, ralegra 
la città di Dio, ciò è l'anima, in- 
tendendo et ripensando i suoi bene- 
ficj. Et avegna che la potenti a di Dio 
et la sua virtude, la gloria, la mae- 
stade, la boutade, la beatitudine, le 
sue amabili cose, agevolemente me- 
nino T uomo ad amare Idio; non di 
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meno più altamente rapisce la mente 
a Dio questo, ciò è che egli in se 
medesimo è ciò che in lui amabile 
è, il quale è tutto quello ch'egli è; 
se tutto si può dire dove non è parte. 
Al qual bene, per amore d'esso bene, 
s' acosta si il pietoso affecto, che 
quindi non si parte infìno a tanto 
che egli non diventi uno spirito con 
lui ; la qual cosa, avegna che si fac- 
cia perfectamente per lo solo velo et 
pariete di questa mortalità, è diviso 
da' santi angeli et da quella somma 
beatitudine delle cose sopra celestiali, 
la quale beatitudine non di meno usa 
nella conscientia , in fede et speranza 
di Dio, il quale egli ama ; et l'avanzo, 
overo il compimento, aspecta con pa^ 
tientia. Et questa è la destinatione 
della solitaria battaglia, questo è il 
fine, questo è il premio et il riposo 
delle fatiche, la consolatione de' do- 
lori , è essa perfectione e vera sa- 
pientia dell' uomo , la quale abbraccia 
et contiene in sé tutte le virtudi , 
non d'altronde ragunate et ricolte, ma 
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naturalmente inestate in sé a quella 
similitudine di Dio , per la quale 
egli è ciò eh' egli è. Con ciò sia 
cosa che, sì come Idio è quello 
eh' egli è , cosi intorno al bene 
della virtude 1' abito della buona 
volontà nella buona mente è sì con- 
solidato, overo rasodato, et inamo- 
rato, che per l' ardentissima unione 
e accostamento dello incomutabile 
bene , non pare che in ninno modo 
possa essere mutato da colui eh' è. 

Della contemplatione dello spi- 
rituale. 

Gap. xxxvj. 

Quando Idio lieva et assumme 
r uomo a sé , il savio et il pietoso 
animo, per la illuminante et atante 
gratia , nella contemplatione del som- 
mo bene, contempla le incomutabili 
regole della verità, in quanto e' me- 
rita d' agiugnere a loro con lo in- 

12 
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tellecto deir amore ; et quindi forma 
a se il modo d' alcuna celestiale con- 
versatione , et una forma di sancti- 
tade; imperciò eh' egli contempla et 
specola la somma verità, et quelle 
cose che di lei sono vere; conforman- 
dosi a quella veritade , et a quella 
caritade , et a quella eternitade; in 
queste cose ordinandosi ; in quelle 
non sopra esse volando et giudicando, 
ma ricevele desiderando, overo s' aco- 
sta amando , et così ricevendole , 
adatta se medesimo in esse et con- 
forma ; ma non sanza giufticio di . 
discretione , et sanza esaminamento 
di ragionamento, et giudici© di ra- 
gione, per lo quale sono concepute 
et nascono le sancte virtudi , e la 
imagine di Dio si riforma neiruomo ; 
et quella vita di Dio è ordinata , 
overo s'ordina, della quale l'Apo- 
stolo si lamenta che alquanti uomeni 
si sono spartiti et alienati da essa ; 
et ricogliesi la forteza della virtù^ et 
quelle due cose, ciò è sapientia et 
scientia, nelle quali sta la perfectione 
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della vita contemplativa et attiva, 
delle quali secondo gli antichi inter- 
preti si legge nel Job : Ecco la pietp, 
et sapientia; ma astenersi dai mali è 
scientia. 

Come si fanno la coscienza e la 

SCIENZA. 

Gap. xxxvij. 

La sapientia è pietà, ciò è colti- 
vamento di Dio , e amore per lo 
quale noi desideriamo di vederlo, et 
veggiendolo nello specchio et in figura 
et similitudine, crediamo et isperia- 
mò, et in questo miglioriamo, acciò 
che noi il veg giamo manifestamente 
quando egli si manifesterà; ma aste- 
nersi da' mali per l'amore di Dio et 
delle virtù, è scientia, ne' quali juali 
noi siamo , de' quali tanto ci aste- 
gniamo quanto noi studiamo nel ben 
fare. A questa scientia et astinentia 
di mali s' apartiene in prima gli es- 
seroitii di tutte le virtudi , overo il 
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neamente viene nella mente d' essa 
potentia della ragione, overo della 
potentia delle non mutabili leggi , per 
naturale intelligentia della non mu- 
tabile verità, per la quale anche uo- 
meni pessimi dirictamente alcuna 
volta giudicano, questo è in tal modo 
nella ragione che per questo mede- 
simo , overo esso sia la ragione : et 
non solamente è data o raccoman- 
data alla ragione per alcuna doctri- 
na, acciò eh' ella sia scientia; ma 
anche per questo sia naturalmente 
intellecto per doctrina altrui. Nella 
quale ragione maximamente è que- 
sto, che le cose manifeste di Dio, 
esso Idio naturalmente rivelandole, 
sono manifestate anche air uomo mal- 
vagio; et anche gli è manifestato 
Taffecto naturale delle virtudi ; del 
quale aifecto disse il pagano poeta: 
/ buoni anno in odio il peccatore per 
amore della virtude. Anche gli è ma- 
nifestata ciascheduna discretione delle 
cose rationali , la quale s' aquista per 
inquisitione di ragionamenti ; ma 



inferma parte àclìa sci enti a, et che di 
siofrf risr^uaràa et mena . e T animale 
5T>erientisi delle cose sensibili . la 
ruuit si ft pe' cinrne sensi del corpo, 
CT iniT JL e:mfIlpi^J?eJltia et isporeitia 
nelÌL PiiTnc tver:» de^li ocelli, overo 
deliL sui»err>ia d: '";uesTa vita. 



I>Ell" ALTISSIMA SAPIENTI A 1»e' 



Gap. 



TllJ. 



l^»uandi' a dunque la fermata et 
w-rferra sapieaitia forma a se la scien- 
tiiL CT ordina la vita nelle cose di sotto. 
adarra a sì la serTÌtudine della scien- 
Tiii. t'T la sufBcifuiia della natura, et 
iirJjf c.-sf ra^rionrvc.li adatt-a a sé 
I' ordinf ddla rita : nel tenere delle 
nrtù adaxxa la forma della conscien- 
Tj». ri CDìò, dalle cose di sotto pro- 
mossa. Ga q arile di sopra a tata, an- 
dazidi' dirinaimejite , s' afretta dì per- 
AfOiirf- alla liì>ejt% dello spirito: et 
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unita per giudicio di ragione et con- 
sentimento della volontà con V affecto 
della mente et con Teffecto dell'ope- 
re; et sì come già spesse volte è 
detto, il fedele uomo diventa uno 
spirito con Dio: et questa è la vita 
di Dio, della quale un poco dinanzi 
dicemmo,, la quale, non solamente è 
profecto della ragione, ma ancora affe- 
cto di perfectione nella sapientia. Que- 
sta è quella, per la quale i savj sanno, 
et per la quale è savio colui che per- 
fectamente è uno spirito con Dio, et 
è perfecto spirituale; et questa è la 
perfectione dell'uomo, in questa vita; 
et empiesi in lui quello che '1 Si- 
gnore nella conclusione d'ogni per- 
fectione orò, dicendo: Padre ^ io voglio 
che, sì come tu et io siamo tma cosa, 
così et/lino Steno una jcosa in noi ; in- 
perciò che questa unità dell' uomo 
con Dio, overo similitudine a Dio, 
in quanto s' apressa a Dio , tanto si 
vede più infimo et nulla , acciò che 
lo spirito et V anima et il corpo sieno 
pensati , et nel suo modo ordinati > 
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inferma parte della scienti a, et che di 
sotto rìsg^uarda et mena, è l'animale 
sp?rientia delle cose sensibili , la 
q^uale sì fa pe' cinque sensi del corpo , 
et p^r la eoneupiscentia et isporcitia 
della carne, overo degli occhi, overo 
della superbia di questa vita. 

Dell* altissima sapienti a de' per- 

FECTI. 

Gapi xxxviij. 

Quando adunque la formata et 
perfetta sapientia forma a sé la scien- 
tia, et ordina la vita nelle cose di sotto, 
adatta a se la servitudine della scien- 
tia, et la sufficientia della natura, et 
nelle cose ragionevoli adatta a se 
r ordine della vita ; nel tenere delle 
virtù adatta la forma della conscien- 
tia, et così, dalle cose di sotto pro- 
mossa, da quelle di sopra atata, an- 
dando dirittamente , s' afretta di per- 
venire alla liberta dello spirito; et 
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lo spirila e: ]* ul^lll e: L'. 'jjr:*: r-ivii 



dt ne' .-moi Iiiogùi ttÌ9posti,et peloni 
merjn •^z pn prietadi estiiiiati. acciò 
ehe L aomi) lorninci a eognoscere se 
medesiino perfectameare . et per lo 
cogmoftcimeiLto , mi^ruorando. saljra a 
<M^nci»'^acere liiio. ila q^aando in prima 
r a&ctii del proticiente comincia a 
ferari:. et a desiderare et ai?pirare 
nel ^jgnoacimento di qaesta simili— 
tadine, molto è da guardarsi dal? er- 
rore della similitudine; ciò è che di 
loro non altrimenti si pensi che come 
«i conviene , asimigliando le cose spi— 
ntaali alle spirituali , et le divine 
alle divine. 



Gip. ZZITÌiij. 

.similitudine si::a e\ ci Di'^ . In piinka 
in questo infyrr::;; n ani 1 il àno pen- 
siero, che al fOétctto e'fcgga di pen- 
sare se mede&isio secondo il corpo, et 
fugga di non pensare Idio, non so- 
lamente secondo il oorpcr. sì come 
cosa cV è in alcono luogo, ma etian— 
dio secondo lo spiritf ch'è mutabile; 
inperciò che quelle cose che sono spi- 
rituali, sono tanto per natura diverse 
dalla qualità del corpo, quanto elle 
sono rimote da ogni circonscriptione, 
ciò è luogo detenninato ; ma quelle 
cose che sono divine, tanto avan- 
zano tutte le cose corporali et spi- 
ci) Ani Adalti, accocci. Il verbo AUtre 
ha allri esempj : (ollavìa il cod. riccardiano 
corregge : adapti. 

12* 
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rituali , quanto elle sono stratte da 
ogni sospeccioue del luogo et del 
tempo et della mutabilitade, et stanno 
eterne, et ehe mutare non si possono, 
nella beatitudine della loro inmuta- 
bilità et eternità. Nelle quali cose, sì 
come l'animo discerne quelle che sono 
rationali et spirituali , non può di- 
scernere se non se per se medesimo; 
ma quelle cose^che sono di Dio non 
le cerchi se non se da Dio , et da 
lui aspecti la intelligenti a et lo 'n- 
tellecto , avegna che d' alquante cose, 
eh' aspectano et apartengonsi a Dio , 
è licito et possibile a Tuomo eh' à 
ragione alcuna volta peusare et di- 
scernere, SI come è della dolceza della 
8ua boutade , et della potentia della 
sua virtude, et di cosi facte cose; 
ina quello che Idio è nella sua s\xh- 
«tantìa, overo essentia, pensare non 
jsi può, «e non se in quanto vi si 
puott? ngiugnere col senso dello illu- 
minato amore. Non di meno credere 
^ì dw, <oì^ \ì\ quanto lo Spirito San- 
(t^\\^ ajutti> è da pensare che Dio ò 
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alcuna vita eterna vivente et vivifi- 
cante, inmutabile, il quale fa tutte 
le cose mutabili inmutabilemente , 
ciò è sanza mutarsi o variarsi; in- 
tendente et creatore d' ogni intellecto 
et d' ogni intendente ; sapientia che 
fa ogni savio; verità fixa, la quale 
sta immobilemente, per la quale vere 
sono tutte le cose che sono vere, nella 
quale sono eternalmente le ragioni 
di tutte le cose che intervengono 
temporalmente , alla quale essa ve- 
rità è essenti a, essa natura vita vi- 
vente; la quale vita è essa divinità, 
etternità, grandeza , bontà , virtù che 
in se medesima sta, la quale avanza 
ogni luogo per virtù della natura 
inlocale, et per la eternitade avanza 
ogni tempo, il qual tempo, o per 
ragione o per openione, conprendere 
si può. La qual vita è molto vera et 
più excellente ch'ella non si sente 
in ciascheduna generatione di sen- 
timento; non di meno più certamente 
a lei s' agiugne , et più viene col 
pensiero umile , overo d' illuminato 



xoDiT*. roj? :Ma r«is:*fr^ ?ii n^oiie: et 
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iiaiV r*5is«r^ nerlìira; -fssà è socnma 
sa-b^-an-a . Ji riaLf iiia s pcò dif- 
imr^ -«ir xi"i TjcaccL:;. « roee u— 
nana; fc ì -^riiJiff et: jciMpìo di 
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ri»? i:;:^ ^jia sì pa^k «a c> sa cosa 
:èxf iLia 5L ^ssa T«cer«. se non se 
uWiEiàcjniteiir^. ^ 'I i-ioIe vedere 
:rtjjiiir: il n»:i!^ , ìxpfrsìò ei» per 
xi-x^a si^Trrl r;i»iÌ3ig dì ccrp:» da eolaì 
^ iaims* T«òìr« Bca si ptó, uè 

rfosa £a rjìx: rie T-es^iia: et per 
:tìx3ir ^-^ymjiwarc i: ra^.vce veder 
:s& ;7«3>, se 3Uii se ìaI ia:«ì;> cuore 
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di colui che umilemcnte ama. Que- 
sta è la faccia di Dio, la quale niuno 
può vedere et vivere al mondo ; que- 
sta è la belleza , alla quale contem- 
plare sospira ogni uomo , il quale 
desidera d'amare il Signore Idio suo 
con tutto il cuore suo , con tutta 
r anima sua , con tutta la mente sua 
et con tutte le forze sue , alla qual 
cosa non rista di destare anche il 
proximo suo , se V ama come se 
medesimo : alla quale belleza quan- 
do alcuna volta è assunto, o ri- 
cevuto , in esso lume della verità 
sanza dubìo vede la gratia preve- 
niente; et quando di quindi è cac- 
ciato , in essa sua cechità intende 
che la inmonditia sua non si confò 
alla purità divina: et se egli ama, 
dolce cosa gli è il piagnere, et non 
sanza molto piantu è costrecto di ri- 
tornare alla conscientia sua, la qual 
cosa pensare al postutto non siamo 
.sofficienti ; ma perdonaci quello che 
noi amiamo , et del quale noi non 
possiamo degnamente dire , o vero 



peaiar^, ^>nfì^?5Ìar: ? 1 : et non di meno 
>:*z:? irklt: e: rrovcniiati, acciò ch^ 
n : I:^:a:r.v:- <: pensiamo per lo suo 
an:re . : r^r.^ per amore del suo amo- 
rìr.Ai^-:-e i e: lui che vuol pen- 
sare >' ar-irtirne d" umiliare se me- 
Gi^izi-'*- e: g^lorin.^are in se mede- 
simi .^^ :I S:^:re Idio suo ; nella con- 
tee: rlatfoiìe dì Dìo diventare vile a 
>è : neir am^^re del Creatore essere 
>::2'^"*o a cg*nì umana creatura ; 
ffcrv del ^-:rro siiv> una hostia viven- 
te , jdir. *M e: a Dio piacevole , e '1 
<•:- servìgi ^ ragionevole : e sopra 
taire le »^:^>e nc^n volere più sapere 
eie ::sr^iLÌ d: sapere, ma sapere a 
sobrietà, et s>e>?ondo la data misura 
della tede da lui. I ben suoi non po- 
lare nella b>^clia deg-li uomeni. ma 
oelar^l: nella creila sua, et riporli nella 
vvri<;!':ent:a, a^^rìò che abbia sempre 
quasi questo tìtolo nella fronte della 

ì f*s ,-^rt/f o<r Ordina : confi^ssiamo 
ù; »v"»a jx^UTt Jìrip o pensar»? lii'gnaniente 
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eonscientia et neììn fronte della cella: 
// secreto mio. Amen. Deo gratias. 

Iste lihcr est scr Mathci lippi pre- 
sbiteri in ecclesia Sancii yctri majorts 
de Jlorentia. Qucm scripsit manibiis 
suis et cxpletit ipsv.m die scxtodecimo 
mcnsis octohris ad horam xxu anno 
Mccccvij. jReferamus gr alias Christo. 
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